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L’anno 
che verrà 


Un re, tanta polizia e una 
destra moderna. Questi i re- 
gali che il regime ulivista ci 
ha promesso per il prossimo 
anno. 

Del re e della sua dinastia, 
i conti li abbiamo già fatti ad 
inizio di questo secolo, che 
il solo pensare di prestare 
attenzione ad un Vittorio 
Emanuele di Savoia con tan- 
to di moglie e figlio appres- 
so come “problema”, since- 
ramente ci fa sbellicare dal- 
le risate al punto che il mot- 
to sabaudo “Avanti Savoia” 


cisuona come la celeberrima I 


battuta di Chiari e Campani- 
ni: “Vieni avanti cretino!”. 
Rispetto alla polizia ed al 
suo ritrovato protagonismo, 
i recenti avvenimenti sem- 
brano preludere ad un utiliz- 
zo massiccio ed intenso per 
controllare - in prima battu- 
ta - e reprimere - successiva- 
mente - qualsiasi forma di 
dissenso sociale, tant’è che 
il monito di Scalfaro, “pro- 
cessate per direttissima chi 
fa blocchi stradali”, suona 
così sinistro che il dubitare 
che stiamo assistendo a del- 
le “prove tecniche di repres- 
sione” è più che legittimo. 
Rimane la “destra moder- 
na”. Ora, confessiamo la no- 
stra perplessità: di quale de- 


stra si tratta? Certo, gli ac- 
coliti di Fini hanno un bel 
daffare per mondarsi di pec- 
catucci giovanili che il rin- 
negare l’esperienza della 
Repubblica di Salò definen- 
dola un “regime totalitario da 
condannare”, ci sembra il 
giusto coronamento di quel- 
la politica di “riappacifica- 
zione”, così necessario alla 
destra per nascondere 1 pro- 


‘pri scheletri nell’armadio, 


UMANITA' NOVA 


quanto indispensabile alla 
sinistra per dimenticare ed 
abbandonare definitivamente 
i valori fondamentali del suo 
essere “sinistra”. 

Di questo passo dove an- 
dremo a finire? 

Ma in'Europa, no? Quel- 
l’Europa degli Stati la cui 
economia basata sui parame- 
tri di convergenza di Maast- 
richt è la sola politica che 
uniforma ed ingloba le co- 


sidette “democrazie mature”, 


‘dove i problemi sociali tro- 


vano la naturale e legittima 
soluzione nella flessibilità 
dello sfruttamento, nel con- 
trollo poliziesco del immi- 
grazione extracomunitaria, 
nel rimodernamento delle 
istituzioni costituzionali per 
riconfermare le classi al po- 
tere. 
Cosa importa, dunque, se 
in Italia ritorna il re, se la 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


SS 


polizia è più attiva che mai, 


se vi sono due destre deside-. 


rose di essere entrambe “mo- 


. derne”? Non si è dato que- 
st’anno il Nobel ad un “giul- 


lare”? Vuol dire allora che 
tutto si tramuterà in una far- 
sa dal nauseante sapore di 
tragedia. Una tragedia che, 
se non si saprà prevenirla 
anticipatamente, diverrà il 
compendio di questo fine 
secolo. Jules Elysard 


ALBANESI, 
RAUS! 


Finalmente! La feccia al- 
banese viene espulsa, caccia- 
ta, fatta ritornare energica- 
mente al proprio paese. La- 
dri, truffatori, prostitute, 
magnaccia, spacciatori - che 
queste sono le vere nature 
degli sqipetari, anche quan- 
do si travestono sotto le spo- 
glie di bambini o di lavora- 
tori poco pagati e supersfrut- 


tati - vengono acchiappati 


dai nostri valorosi soldati e 
poliziotti e rimandati al loro 
triste paesello a guardare dai 
loro scalcinati televisori il 
benessere opulento e la su- 
periore qualità di vita ita- 
liota. Non era più tollerabile 


che continuassero a rubarci 
case, soldi, donne, bambini, 
lavoro, telefonino e quan- 
t’altro rende la vita degna di 
essere vissuta. Non era pen- 
sabile che ci sbattessero in 


‘continuazione sotto il naso la 


loro repellente miséria indu- 
cendo in molti malsani sensi 
di colpa o peggio ancora 


solidarismi smidollati e de- 


bosciati. Era poi del tutto ri- 
pugnante che tentassero di 
integrarsi nella nostra socie- 
tà producendo fra qualche 
anno orribili meticci italo- 
albanesi che avrebbero gua- 
stato la nostra purezza etni- 
ca, già invidiataci a suo tem- 
po da Hitler e Goebbels: il 
puro tipo italiota! Ci sono 
già scarafoni neri e di altri 
colori che ne stanno insi- 


diando i canoni nobilissimi. 


. Che se ne stiano nel loro 


bruttissimo paese! Pensere- 
mo noi ad aiutarli, inviando 
magari gioviali industrialotti 
pugliesi che impianteranno 
colà le loro fabbrichette 


(possibilmente con le fabbri- — 


cazioni più nocive), che pa- 
gheranno gli indigeni con 
ricchi salari da 100.000 lire 
al mese (tanto che hanno da 
comprarsi?), che assolderan- 
no bande di gangster (in di- 
visa o no, tanto che cambia?) 
per difendere le loro proprie- 
tà. 

Ristabiliamo dunque l’or- 
dine delle cose! Albanesi, 
raus! 


Riflessioni della notte 
Poiché il sarcasmo esaspera- 


to, alla lunga, stanca tanto 


chi lo fa quanto chi lo frui- 
sce, vorremmo ritornare con 
1 piedi per terra, anche se ciò 
non è tanto facile nel mondo 
capovolto che ci circonda. 
Dunque un paio di riflessio- 
ni serie da questa vicenda ci 
sono imposte: 

1) Il razzismo. Quello ver- 
so gli albanesi è un razzismo 
prevalentemente di terzo or- 
dine. Cè infatti un razzismo 
“di testa” che si ammanta di 
presupposti culturali o reli- 
giosi che “idealizza” l’ogget- 
to del suo odio e lo mitizza. 
L’esempio più chiaro è l’an- 
tisemitismo: quanti antisemi- 


ti hanno mai visto un ebreo? 
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Mercati finanziari 
in crisi 


L’ASIATICA 


Erano troppo sane, per 
questo sono andate in crisi. 
Questo potrebbe essere il 
sarcastico commento alla 
frana rovinosa che una dopo 
l’altra coinvolge le economie 
del Sud-Est asiatico. La cri- 
si è iniziata in Tailandia, per 
poi passare all’Indonesia, 
alla Malesia e ora alla Corea 
del Sud. Dal primo gennaio 
1997 i mercati finanziari 
asiatici hanno subito fortis- 
sime perdite: Indonesia, bor- 
sa -42,6%, valuta -52,7%; 
Corea del Sud, -46,1% e - 
50,9%; Malesia, -53,5% e - 
33,5%; Tailandia, -55,8% e 
-42,8%; Singapore, -26,3% e 
-15,2%; Filippine, -41,5% e 
-29,7%. Anche il gigante 
giapponese appare provato: - 
17,8% e -10,8% (dati aggior- 
nati al 13 dicembre). 

La crisi è talmente grave 
che mentre scriviamo queste 
righe (martedì 16 dicembre) 
si sta svolgendo a Washing- 
ton una riunione fra i respon- 
sabili dell’amministrazione 
Clinton, il ministro delle fi- 
nanze tedesco Waigel, il di- 
rettore generale del Fondo 
monetario internazionale, 
Camdessus, e il massimo re- 
sponsabile della Federal re- 
serve americana, Greespan. 
Il timore dei centri di potere 
internazionale è che la dram- 
matica situazione coreana e 
il collasso del sistema ban- 
cario giapponese si trasmet- 
tono ai mercati finanziari 
europei e americano provo- 
cando una depressione mon- 
diale. Anche se ufficialmen- 
te si cerca di minimizzare la 
minaccia, è un dato di fatto 
che la crisi asiatica si stia 
abbattendo come una scure 
sull’economia internaziona- 
le: il 5 dicembre il vicepre- 


sidente del FMI ha dovuto 


ammettere che le previsioni 
di crescita sono state sensi- 
bilmente ridimensionate dal- 
le turbolenze dei mercati del 
Sud-Est asiatico. Il 22 di- 
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ALTERNATIVE 


Brevi 
' dall’ Amministrazione 


Le poche copie a disposizio- 
ne del libro di Felix Garcia 
sono già andate esaurite. Ce 
ne scusiamo con gli abbona- 
ti che ne abbiano già fatto 
richiesta, invitandoli a 
segnalarci un altro titolo di 
loro gradimento. 


Assemblea nazionale per 
UN 
Domenica 1° febbraio si 
terrà a Livorno l’assemblea 
nazionale per Umanità 
Nova, aperta a lettori, 
abbonati, diffusori. I temi 
all ordine del giorno 
saranno: 
- bilancio della campagna 
abbonamenti 1998; 
- iniziative a sostegno della 
diffusione di UN; 
- festa per UN - stato 
dell’arte. 
Invitiamo alla massima 
partecipazione a questa 
iniziativa, ulteriore tappa 
del rilancio del giornale. 


Diffusione UN 
Le gambe su cui cammina 
Umanità Nova sono quelle 
dei suoi diffusori; invitiamo 
quindi a rilanciare la 
diffusione, portando UN nei 
luoghi di lavoro, nelle 
scuole, nei collettivi, nei 
sindacati; invitiamo inoltre i 
diffusori a pagare con 
maggiore puntualità le copie 
vendute e ad organizzare 
sottoscrizioni per compensa- 
re le copie non pagate. 


Festa per Umanità No- 
va. Iniziativa a Livorno 
Alcuni compagni della 
Federazione Anarchica 
Livornese hanno indicato 
per sabato 31 gennaio alle 
ore 17 come l’appuntamento 
per la presentazione della 
videocassetta “Malajunta”, a 
sostegno della campagna 
abbonamenti e in prepara- 
zione della Festa per UN. 

Si ricorda che è stata aperta 
una sottoscrizione straordi- 
naria a sostegno del giornale 
e in preparazione sella 
Festa. All’assemblea di 
Livorno saranno presentate 
iniziative apposite a soste- 
gno di questa sottoscrizione. 


Imperia: Solidarietà 
con Davide 

Per il suo antimilitarismo e 
per aver riaffermato la sua 
dignità di persona Davide 
sarà giudicato presso il 
Tribunale di Imperia 1’8/1/ 
98 alle ore 9. In tale occa- 
sione si terrà, nello stesso 
giorno, alle ore 9, sotto il 
Tribunale di Imperia un 
Presidio in solidarietà con 
gli obiettori totali. 


La proposta di dar vita ad 
un’iniziativa di informazio- 
ne e collegamento sull’auto- 
gestione ha attraversato tut- 
to il percorso della Fiera del- 
l’autogestione. 

L’intento che ha animato 
le varie Fiere dell’autoge- 
stione è stato quello di crea- 
re un momento specifico di 
incontro in cui fosse possi- 
bile sia l’approfondimento 
teorico sia lo scambio di 
idee, prodotti, esperienze. 
Tuttavia un incontro annua- 
le, per quanto importante, 
non è sufficiente a garantire 
una regolare circolazione di 
informazioni né a mantene- 
re ed ampliare una rete sta- 
bile di rapporti capace di svi- 
luppare sinergie efficaci. Si 
è pertanto ritenuto di porre 
le basi di un progetto di 
Agenzia /Laboratorio per 
l’autogestione che risponda 
alla necessità di dotarsi di 
strumenti che vadano al di là 
di pur importanti momenti di 
incontro, riflessione e scam- 
bio, riuscendo a rendere più 
solida ed efficace la rete di 
relazioni che si è venuta cre- 
ando ed infittendo nelle fie- 
re dell’autogestione di Ales- 
sandria, Padova, Pietrasanta 
e Prato Carnico. La funzio- 
ne dell’ Agenzia/Laboratorio 
si dovrebbe esplicare sia 
supportando le iniziative già 
avviate sia favorendo la na- 
scita e lo sviluppo di nuove; 
è un progetto in cui si coniu- 
gano concretezza e tensione 
ad una più ampia tra orma- 
zione. 

Chi è impegnato in un’at- 
tività autogestita ne viene 
spesso a tal punto coinvolto 
da non trovare né il tempo né 
le energie per allacciare e 
mantenere rapporti stabili 
con altri che operino in que- 
st’ottica: Un’Agenzia/Labo- 
ratorio per l’autogestione” 
può contribuire a superare 
l’isolamento e la frammenta- 
zione che non di rado con- 
traddistinguono le iniziative 
autogestionarie. 

L’Agenzia/Laboratorio 
non si caratterizzerà peraltro 
come iniziativa di mero ca- 
rattere tecnico, pur propo- 
nendosi di svolgere anche 
questo importante compito, 
ma tenterà di esercitare una 
funzione di coordinamento. 
L’obiettivo di lungo periodo 
è quello di fungere da punto 
di riferimento per attività 
economiche, sociali e cultu- 
rali strutturate con modalità 
libertarie e con finalità mu- 
tualistiche. 

Oggi la scelta autogestio- 
naria non si caratterizza più 
come patrimonio di pochi 
sperimentatori, come mera 
scelta di vita, ma è altresì il 
terreno in cui la crisi sociale 
indotta dalla rottura del com- 
promesso socialdemocratico 
può trovare sbocchi capaci di 
innescare processi trasfor- 
mativi profondi. Il venir me- 
no di quel sistema di garan- 
zie che chiamiamo stato so- 
ciale da un lato produce un 
obbiettivo peggioramento 
delle condizioni di vita dei 
salariati ma dall’altro sottrae 
alla tutela ed al controllo 
dello stato ampi settori della 
vita sociale. Il forte ridimen- 
sionamento del sistema di 
garanzie assicurato dallo sta- 
to sociale da un lato vede 
crescere quel senso di insi- 
curezza che è all’origine del 
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razzismo e della xenofobia 
ma è anche la leva capace di 
aprire interessanti percorsi 
sul terreno della solidarietà 
e dell’autogestione di servi- 
zi sociali. 

La nascita di associazioni 


di lavoratori le cui non se- 


condarie finalità, oltre alla 
ripresa di un’iniziativa radi- 
cale sui temi del salario, del- 
l’orario lavorativo e delle li- 
bertà sindacali, si esplicita 
nella concreta attivazione di 
meccanismi di mutuo soccor- 
so, è il miglior indicatore 
dell’affermarsi di sensibilità 
e pratiche politiche di segno 
libertario. 

La disoccupazione, la pre- 


carizzazione del rapporto. di 
lavoro e la riduzione quanti- 
` tativa e qualitativa dei servi- 


zi si configura come dato 
strutturale: emerge quindi in 
primo piano la necessità di 
interrelazione tra chi opera 
in ambito sindacale e chi è 
impegnato sul terreno del- 
l’autogestione. La posta in 
gioco è molto importante: lo 
sviluppo di momenti di au- 
tonomia politica ed economi- 
ca dall’istituito. 

Purtroppo non solo è an- 
cora esile e sporadica la co- 
operazione tra “sindacalisti” 

“autogestionari” ma occa- 
sionali e scarse sono le in- 
terrelazioni all’interno dello 
sparso arcipelago dell’auto- 
gestione, la cui vitalità è pe- 
raltro evidente nel risveglio 
d’interesse per la creazione 
di scuole autogestite, così 
come nella nascita di movi- 
menti per la riappropriazione 


del diritto alla casa e ad una 


socialità non mercificata che 
si sono concretati nella pra- 
tica dell’occupazione di lo- 
cali abbandonati. 

Rivestono inoltre grande 
importanza i tentativi di dar 
vita ad esperienze coopera- 
tive di stampo libertario, la 
pratica del commercio equo 
con il terzo mondo, la nasci- 
ta di reti di collegamento 
orizzontali tra piccoli pro- 
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duttori, le:reti di scambio e 


baratto. 


` Sebbene il multiforme po- 
polo dell’autogestione si svi- 
luppi seguendo linee e per- 
corsi assai diversificati, no- 


nostante in taluni preval- 


ga l’ispirazione di tipo eco- 
logico, in altri la dimensio- 
ne esistenziale, in altri anco- 
ra l’approccio politico, la 
volontà di destrutturare dal 
basso gli ingranaggi terribili 
del capitalismo e della gerar- 
chia, tuttavia la grande varie- 
tà delle concezioni e delle 
esperienze non rappresenta 
un limite ma è semmai ele- 
mento di arricchimento in un 
panorama politico e sociale 
in cui l’unica policromia 
ammessa è quella della mer- 
ce. 

Il dibattito sviluppatosi ad 
Alessandria e Padova e nei 
successivi incontri di Car- 
rara, Firenze, Livorno, Vero- 
na, Querceta, Bologna, Pe- 
glia, Chiavari, Mestre e Pra- 
to Carnico ha peraltro evi- 
denziato l’esigenza di costi- 
tuire una struttura snella, 
policentrica, capace di ri- 
spondere ad esigenze molte- 
plici: dall’apertura di uno 
spazio di comunicazione alla 
promozione e sostegno di 
progetti concreti di autoge- 
stione. La scommessa forte è 
quella di creare una rete di 
collegamento tra tutti coloro 
che, nei più diversi settori, si 
cimentano sul terreno del- 
l’autogestione. Il primo com- 


pito da affrontare è quindi 


quello di creare una rete di 
relazioni il cui tessuto con- 
nettivo sia nella comune ca- 
pacità di produrre e far cir- 
colare in un’ottica non mer- 
cantile non solo manufatti 
ma anche saperi. 

Un movimento per l’auto- 
gestione può essere il terre- 
no fertile in cui ripensare e 
ricostruire uno spazio pub- 
blico non statale purché rie- 
sca ad essere elemento ca- 
talizzatore di modi di vive- 
re, produrre, educare i figli, 


"7 esteta pra condotte 


capaci di operare una trasfor- 
mazione culturale di ampia 
portata. Ma non solo. Occor- 
re che la politica, svincolata 
da ogni dimensione istituzio- 
nale, divenga il luogo in cui 
una comunità si costituisce 
inquanto tale, avocando a sé 
la facoltà decisionale. Que- 
sta prassi che alcuni chiama- 
no comunalista ed altri di 
autogoverno extraistituzio- 
nale può contribuire in modo 
potente a delegittimare gli 
apparati di potere a livello 
centrale e periferico. 

La valenza trasformatrice 
dell’autogestione dipende 
dalla sua capacità di svilup- 
pare una modalità d’inter- 
vento che sappia operare un 
profondo cambiamento di 
cultura. La parola cultura è 
qui assunta nel senso antro- 
pologico, profondamente 
pervasivo del termine, che 
investe sì l’ambito dei valo- 
ri e dei saperi ma ricompren- 
de anche le modalità relazio- 
nali e la materiale quotidia- 
nità dell’esistere. 

Arcipelago, bollettino di 
collegamento delle Agenzie/ 
Laboratorio per l’autogestio- 
ne si propone l’obbiettivo, 
invero ambizioso, di aprire 
uno spazio di comunicazio- 
ne e confronto sui temi e le 
prospettive del movimento 
per l’autogestione. 

Nell’assemblea finale del- 
la Fiera di Prato Carnico i 
vari interventi che si sono 
susseguiti, pur nell’inevita- 
bile differenza di sensibili- 
tà, percorsi e scelte, hanno 
evidenziato la necessità di 
rinforzare la rete di collega- 
mento tra chi pratica l’auto- 
gestione. Da più parti è sta- 
to rilevato che la crescente e 
vivace partecipazione a mo- 
menti di incontro quali la fie- 
ra non ha saputo ancora tra- 
dursi in modo soddisfacente 
in una messa in comune di 
pratiche, competenze, idee, 
prodotti. Certo in alcune lo- 
calità sono sorte casse di re- 
sistenza e mutuo appoggio, 


altrove si sono costituite 
banche del tempo, in altre 
situazioni ancora si è svilup- 
pata una rete di interscambio 
tra città e campagna, tuttavia 
queste esperienze, pur im- 
portanti, rappresentano solo 
embrioni di un movimento 
che ancora non riesce a svi- 
luppare a pieno le proprie 
potenzialità. Molti hanno 
perciò evidenziato la neces- 
sità di rendere Arcipelago, il 
bollettino di collegamento 
che sinora è uscito solo due 
volte in occasione delle ulti- 
me due fiere, uno strumento 
più valido ed efficace, au- 
mentando il numero di col- 
laboratori, rendendolo più 
agile ed accrescendo il nu- 
mero di uscite annuali. E’ 
quindi importante che cresca 
l’impegno collettivo per la 
realizzazione di Arcipelago, 
che non si limiti quindi alla 
funzione sinora svolta di pre- 
sentazione d’iniziative e di 
confronto teorico ma sia al- 
tresì il luogo in cui la rete 
delle realtà autogestionarie 
diviene visibile. 

Le Agenzie/Laboratorio 
per l Autogestione, che ab- 
biamo immaginato come 
strutture polifunzionali e 
policentriche, stanno, sia pur 
lentamente, cominciando a 
sorgere in varie località. 
Queste strutture, la cui vita 
e le cui caratteristiche in 
buona parte dipendono dalla 
volontà e dalla capacità del- 
le singole esperienze di far- 
si rete, di aprire piazze di 
comunicazione e scambio, di 
uscire dalla logica resisten- 
ziale che troppo spesso ha 
segnato il percorso dell’au- 
togestione nello scorso de- 
cennio, rendono material- 
mente e simbolicamente vi- 
sibile un percorso in cui si 
fondono il buon senso e 
l’utopia, la concretezza e la 
radicalità, il radicamento nel 
qui ed ora e la tensione rivo- 
luzionaria. 


mariamatteo 


L. 30.000 
L. 60.000 
L. 15.000 


L. 120.000 
L. 120.000 


maniera più semplice 


\Omica per ricevere tutte le 
tane Umanità Nova, basta un 

mento sul conto corrente posta- 
ie n. 10 30 65 79 intestato a Tiziano 
Antonelli, via della Leccia 8 - 57100 
Livorno, specificando la causale del. 

versamento e, se del caso, il titolo del 
libro o la cassetta richiesta. Non 
dimenticate di scrivere nome, cogno- 


me e indirizzo completo. 


La Commissione Anticle- 
ricale della FAI invita tutte 
le compagne ed i compagni 
anarchici operanti in Italia a 
partecipare ad un Convegno 
nazionale per organizzare 
una campagna antigiubilare 


nell’ambito di una più vasta 


iniziativa anticlericale. 

L’appuntamento, organiz- 
zato in accordo con il Comi- 
tato Anarchico Territoriale 
di Roma, il Circolo anarchi- 
co “Bakunin” di Roma, l’ A- 
teneò Libertario “Torre 
Maura” di Roma e altri grup- 
pi ed individualità romane, 
prevede una manifestazione 
pubblica per il pomeriggio di 
sabato 14 febbraio ed un 
convegno per la domenica 15 
febbraio che si svolgerà 
presso l’Ateneo Libertario 
“Torre Maura”. 

Sui prossimi numeri di 
. Umanità Nova verranno date 
ulteriori indicazioni organiz- 
zative per i luoghi e gli ora- 
fl | 

Già oggi, con questo in- 
tervento, possiamo chiarire 
gli scopi e le aspettative del- 
l’iniziativa. 

L’obiettivo della nostra 
iniziativa non é quello di as- 
sumere in toto ed esclusiva- 
mente il carico della campa- 
gna antigiubileo. Sarà oppor- 
tuno valutare le possibili al- 
leanze con associazioni € 
movimenti che si stanno at- 
tivando nella campagna an- 
. tigiubilare ma ciò avrà sen- 
so a seguito di un confronto 
specifico anarchico sulle 
strategie e le iniziative da 
adottare. 


E’ necessario che gli anar- 


chici prendano l’iniziativa 
nella battaglia anticlericale 
di fronte alla vergognosa ca- 
lata di braghe di tutte le com- 
ponenti istituzionali della si- 
nistra italiana siano esse di 
derivazione marxista che 
liberal-borghese. 


Il capo dello Stato é un 
notorio baciapile (oltre che 
finanziatore con i soldi pub- 
blici delle chiese cattoliche), 
il capo del governo é un cat- 
tolico militante (il ché signi- 
fica che l obbedienza al papa 
viene prima di ogni impegno 
politico e civile), l’azionista 
di riferimento del governo 
struscia le vesti papali (con 
tanto di corsa al primato fra 
Veltroni e D'Alema), i pala- 
dini dell’ideologia comuni- 
sta (democratica o rifonda- 
rola) si prodigano in sala- 
melecchi e genuflessioni ai 
ministri del culto cattolico. 
Ingrao va a leggere i vangeli 
all’ex segretario di Stato del 
Vaticano (responsabile ma- 
teriale dell’armamento del- 
l’esercito croato con lo stan- 
ziamento di 400 miliardi), 
Bertinotti si inginocchia di 
fronte alla gerarchia cattoli- 
ca da Tonini a Martini e fa 
da mediatore fra Fidel Castro 
ed il Vaticano per la trattati- 
va sui beni ecclesiastici a 
Cuba. Il verde Rutelli é or- 
mai noto come “cagnolino” 
per la sua patetica propensio- 
ne a rincorrere le sottane dei 
prelati romani e ad essere 
ossequiente alla loro preten- 
ziose richieste. 

L’ammontare dei finan- 
ziamenti statali alla chiesa 
cattolica ha registrato in que- 
sti ultimi 10 anni una esca- 
lation inedita: 1.200 miliar- 
di all’anno di finanziamento 


ANARCHICO 


PER UNA CAMPAGNA POLITICO 
SOCIALE CONTRO IL GIUBILEO 


al clero dalla tassa di religio- 
ne (8 x mille), 2.000 miliar- 
di di finanziamenti diretti per 
il Giubileo, 17.000 miliardi 
di spese del ministero per le 
politiche sociali (volontaria- 
to) di cui il 70% va alle or- 
ganizzazioni cattoliche, 
50.000 miliardi derivanti 
dalla privatizzazione delle 
banche pubbliche destinati al 
finanziamento del “terzo” 
settore e amministrati (trami- 
te le fondazioni) dalla finan- 
za cattolica. In questo qua- 
dro si comprendono le alle- 
anze strategiche fra la Com- 
pagnia delle Opere (Comu- 
nione e Liberazione - CDU) 
e la Lega delle Cooperative 
(PDS - RC), si comprende 
con più precisione gli esiti 
del convegno di Arezzo sul 
“terzo” settore. 


La compagna proposta ha 
sviluppi di carattere ideolo- 
gico, politico e sociale. 

Il carattere ideologico si 


esplica nella riaffermazione 


della metodologia e dei ca- 
ratteri interpretativi del pen- 
siero critico che si definisce 
ateo e materialista. La batta- 
glia su questo terreno é sicu- 
ramente la più ostica: non 
troveremo alleati disponibi- 
li a mettere in discussione 
non solo l’oscurantistica esi- 
bizione del potere tempora- 
le delle gerarchie religiose 
ma la natura stessa del pote- 
re che trova nella struttura 
gerarchica (e nelle sua con- 
naturata strutturazione di 
casta) l’organizzazione per 
esplicitarsi. 

Attraverso l’esercizio del- 
la critica potremo rendere 
evidente la natura idealisti- 
ca delle filosofie che sotten- 
dono l’esercizio del potere 


‘politico ed economico. Su 


questo terreno peraltro vi é 
da mettere in evidenza come 
l’ideologia imperante (defi- 
nita il “pensiero unico” nel- 
la sua melassa di liberalesi- 
mo, democraticismo e socia- 
lismo statalista) si ritenga 
un’ideologia “senz’anima” e 
come tale ricorra alla legitti- 
mazione etica del pensiero 
religioso per rifondare il 
mito dell’avvenire al quale 
sacrificare il presente. 

La pretesa cattolica nelle 
celebrazioni giubilari é quel- 
la di assurgere nuovamente 
a pensiero fondante della 
convivenza civile e di otte- 
nere un definitivo riconosci- 
mento dell’insostituibile 
funzione delle gerarchie cle- 
ricali nell’amministrazione 


‘del mito fondante da cui di- 


scende nuovamente la legit- 
timità all’esercizio del pote- 
re. In questo quadro si inse- 
risce la campagna politica ed 
ideologica che la Chiesa Cat- 
tolica ha indetto in vista del- 
la simbolica fine di una fase 
storica, il passaggio di fine 
millennio. 

Senza il privilegio non 
può esercitarsi l’egemonia e, 
senza quest’ultima, ogni 


simbolismo diviene autorap- 
presentazione e quindi inef- 
ficace all’esercizio del pote- 
re. 

La Chiesa Cattolica non é 
altro che un’associazione di 
cittadini che, a rigor di dirit- 
to, potrebbe esercitare la 
propria libera attività senza 
che ciò implichi stanziamenti 
governativi o dirottamento di 
finanziamenti statali. 

In realtà questa organiz- 
zazione politica, al pari del- 
le organizzazioni politiche 
istituzionali (i partiti), eser- 
cita la sua funzione solo gra- 
zie agli stanziamenti gover- 
nativi ed ai finanziamenti 
statali. 

Va quindi messo in evi- 
denza come tale movimento 
scomparirebbe letteralmente 
in assenza delle consistenti 
iniezioni di denaro pubblico. 
Così come, senza iniezioni di 
denaro pubblico, scompari- 


rebbero i partiti che preten-, 


dono di interpretare i senti- 
menti popolari. 

. Attaccare i privilegi eser- 
citati dalle organizzazioni 
gerarchiche religiose e poli- 
tiche diviene quindi un ter- 
reno importante di lotta po- 
litica contro l'esercizio del 
potere. 

La staffetta agli stanzia- 
menti per il giubileo ha pro- 
dotto un vera valanga di de- 
naro: complessivamente cir- 
ca 6.500 miliardi ma, man- 
cando ancora 2 anni alla ce- 
lebrazione dell’evento, tale 
cifra é sicuramente destina- 
ta ad aumentare. 2.000 mi- 
liardi sono il plafond asse- 
gnato alla gerarchia cattoli- 
ca per la celebrazione della 
festa. 2.000 miliardi sono 
destinati a lavori pubblici al 
di fuori del Lazio; tali lavori 
(a parte qualche strada, spes- 


so di dubbia utilità e qualche. 


linea di trasporto pubblico) 


hanno poi assai poco di pub- 


blici, essendo indirizzati al- 
l’abbellimento, alla costru- 
zione ed alla manutenzione 
di chiese, santuari, monaste- 
ri, ecc. 2.000 miliardi sono 
destinati (con criteri del tut- 


to analoghi ai precedenti) a 


lavori straordinari nella re- 
gione laziale. 500 miliardi, 
infine, per le “piccole” spe- 
se, manifestazioni collatera- 
li, piè di lista a ferrovie, 
compagnie aeree e di naviga- 
zione, catene alberghiere, 
ecc. per l’ospitalità dei pel- 
legrini. 

Risulta evidente, a chi non 
sia sprovveduto, come una 
tale massa di denaro non po- 
trebbe essere spesa neppure 
dai voraci cattolici che mes- 
si assieme (compresi i neo- 
nati e le zie) ammontano a 
poco più di 1.500.000. Si 
tratta di finanziamenti “a 
pioggia” che coinvolgeran- 
no, cooperative, associazio- 
ni, comuni, imprese grandi e 
piccole. Una massa di dena- 
ro, accanto alle commesse 
per la realizzazione di instal- 
lazioni, costruzioni edili, 


Roma 14 e 15 Febbraio 1998 - CONVEGNO NAZIONALE 


manifestazioni, viaggi, ecc. 
(sono previsti circa 500.000 
turisti stranieri in più nel- 


l’anno 2.000, contro i “nor- 


mali” 7 milioni), ammini- 
strata in nome e per conto 
del papa e della remissione 
dei peccati, che condizione- 
rà pesantemente i quadro so- 
ciale e culturale di questi 
anni e che attirerà inevitabi- 
li simpatie anche da parte dei 
più riottosi di fronte alla cri- 
si occupazionale ed al pe- 
sante attacco al salario ed al 
reddito proletario in genere. 

E’ senza dubbio questo 
l’asso nella manica (accan- 
to ad una accurata tattica co- 
municativa e di promozione 
dell’immagine) che le gerar- 
chie cattoliche giocheranno 
per affermare la loro poten- 
za terrena. 

Nel controllo dei finan- 
ziamenti e nelle relative po- 
litiche clientelari verrà sug- 
gellato concretamente il pat- 
to di potere stipulato fra go- 
verno e papato. Essendo tutti 
i lavori straordinari per il 
Giubileo sottoposti al placet 
delle gerarchie cattoliche 
nazionali o locali, gli ammi- 
nistratori pubblici non do- 
vranno inscenare la farsa 
delle trattative che di solito 
viene adottata quando si 
debba stanziare finanzia- 
menti al clericalismo. 

Nell’anno giubilare, poi, 
gli stanziamenti saranno in 
ECU, coinvolgendo la re- 
sponsabilità diretta dell’ 
UME e delle sue istituzioni 
di governo e di controllo. Le 
gerarchie vaticane ed i par- 
titi cattolici sono già molto 
attive nella diplomazia euro- 
pea per garantire non solo la 
visibilità politica ma anche 
la garanzia al mantenimento 
degli stanziamenti. Le trian- 
golazioni fra i governi italia- 


no, spagnolo e tedesco sono, 


in questa direzione, signifi- 
cativi. | 

Di fronte alle possibili 
contraddizioni sul piano isti- 
tuzionale, il Vaticano, ha 
accentuato 1 caratteri ecume- 
nici della propria propagan- 
da, mettendo in rilievo i co- 
muni valori cristiani posti a 
fondamento della società eu- 


ropea, intendendo così attri- 
buirsi nuovamente il ruolo di 
scuola della dottrina (in co- 
munione con protestanti ed 
anglicani, le altre due potenti 
organizzazioni religiose eu- 
ropee) per lo stato che si for- 
merà dalla CEE. 

Sempre sul piano sociale, 
gli stanziamenti per il Giu- 
bileo saranno occasione di 
nuove trasformazioni delle 
strutture urbanistiche e di 
saccheggio del territorio. 
Contemporaneamente, lo 
sfoggio di denaro e di pote- 
re (non ultima con la rifor- 
ma delle scuole private) evi- 
denzierà la stridente contrad- 
dizione con il progressivo 
smantellamento delle garan- 
zie sociali e degli investi- 
menti statali a sostegno del 
reddito. 


L’obiettivo della nostra 
iniziativa non può essere 
quello di impedire le celebra- 
zioni giubilari. Sarebbe giu- 
sto e opportuno cercare il 
raggiungimento di questo 
obiettivo ma, probabilmente, 
al di fuori della nostra por- 
tata. | 


Riteniamo più realistico. 


proporre una campagna che 
denunci i caratteri dell’ini- 
ziativa clericale, ne sappia 
sabotare soprattutto gli a- 
spetti culturali e sociali e 
faccia pagare il più alto prez- 
zo possibile in termini di 
immagine a questa operazio- 
ne di potere. 

Nel dettaglio, con ogni 
probabilità, dovremo scon- 
trarci anche con compagni di 
strada che non vorranno 
spingere a fondo la critica al 
potere ed all’organizzazione 


gerarchica della società, così 


come dovremo denunciare 
gli opportunismi di chi non 
vorrà “sputare sopra” agli 
stanziamenti clientelari con- 
nessi all’operazione Giubi- 
leo. 

Senza dubbio, però, una 
campagna contro il Giubileo 
é un’occasione importante 
per dare visibilità alla pre- 
senza anarchica ed alle ra- 
gioni della sua irriducibile 
alterità. 


Fiera 

dell’ Autogestione: 
riunione 

Sabato 20 e domenica 21 a 
Roma, presso il Centro 
sociale Torre Maura in via 
delle Averle si terrà una 
riunione sui seguenti temi: 
* Valutazione della quarta 
Fiera dell’ Autogestione, 
svoltasi a Prato Carnico lo 
scorso settembre 

* Rete per l’autogestione: 
strumenti per lo sviluppo di 
situazioni autogestite e per 
la crescita delle relazioni e 
degli scambi 

* Arcipelago: ruolo e 
funzioni di un bollettino di 
collegamento 

La riunione avrà inizio alle 
ore 16 di sabato 20 e 
proseguirà domenica 21 
dicembre alle ore 10. 

Per informazioni: 

gruppo anarchico “Emma 
Goldman”, c.so Palermo 46, 
Torino, telefono e fax 011/ 
857850, 0338/ 6594361 
oppure CAT telefono 06/ 
298015 (lunedì e giovedì 
dopo le 21,30). 


] Pietrasanta: Per 
Umanità Nova 
Settimana dopo settimana, 
mese dopo mese, anno dopo. 
anno... 

Umanità Nova settimanale 
anarchico. 

Un giornale autofinanziato e 
senza padroni; un luogo di 
comunicazione e conoscenza 
per l’opposizione sociale; 
uno strumento per difendersi 
dalle manipolazioni, censure 
e distorsioni dell’informa- 
zione del Potere. 

Giovedì 15 gennaio 1998 
Sala Cope, via I Maggio, 
Querceta (LU) 

ore 21: Incontro con la 
redazione e l’amministrazio- 
ne di Umanità Nova. A 
seguire: Proiezione del 
video inedito “Malajunta” 
sull’oscuro periodo della 
dittatura militare in Argenti- 
na: sulle vicende dei 
desaparecidos. 

L’incaricato 


dicembre 1997 
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_| Germinal N.75 

E’ uscito il n.75 di Germi- 
nal, quadrimestrale anarchi- 
co e libertario di Trieste, 
Friuli, Veneto. 

In questo numero: 

Dossier sulle esperienze 
comunitarie in Svizzera, 
Italia e Sud America che 
erano presenti alla IV Fiera 
dell’ Autogestione; Il 
programma del Convegno 
organizzato e promosso dal 
Comitato unitario contro 
Aviano 2000, del 6-8 
dicembre 1997; notizie 
sull’Incontro Intercontinen- 
tale per Umanità e contro 
il neoliberismo; e poi su: 
ex-Jugoslavia; anarcoindia- 
nismo; a proposito delle 
spinte secessioniste e delle 
controspinte nazionaliste: 
riflessioni sul mito liberale 
dell’autogoverno e sul ruolo 
ambivalente dell’ Autonomia 
veneta; le ragioni di Patrizia 
Cadeddu; articoli sulle 
recenti aggressioni dei 
neofascisti triestini e sulla 
conseguente autodifesa dei 
giovani anarchici; il tentati- 
vo colonizzatore in Carnia 
da parte della nuova destra 
tolkeniana. 

La copia costa L. 3.000. Per 
ordinazioni rivolgersi al 

-` Gruppo Germinal, via 
Mazzini 11, 34124 Trieste 
(tel 040-307210; martedì e 
venerdì dalle 18 alle 20). 


Calendario di 
effemeridi 
anticlericali 
Questo calendario anticle- 
ricale vuole rammentare i 
numerosi misfatti di cui si è 
. macchiato il cattolicesimo 
nella sua lunga storia. Per 
ogni giorno dell’anno è stato 
pazientemente ricercato un 
misfatto avvenuto realmente 
in quello stesso giorno e 
nell’anno indicato. a fianco 
cui segue una succinta 
descrizione. Sono state 
inserite alcune “disgrazie” 
per controbattere l’asserito 
potere protettivo e salutare 
di preghiere, patroni e pelle- 
grinaggi. Le illustrazioni di 
quest’anno sono tutte dedi- 
cate al passatempo preferito 
dei preti medievali e dell’età 
moderna: l’abbruciamento 
degli eretici e degli ebrei. 
In più il calendario contiene 
le rubriche: detti anticleri- 
cali, proverbi rime e motti 
anticlericali, suore degene- 
. rate e vittorie anticlericali; 
la scoperta del parrocchiano 
più degenerato della storia 
della chiesa; 340 nuovi 
misfatti e disgrazie. 
Per richieste, pagamenti e 
contributi indirizzare: 
Elisabetta Medda, via Nico- 
tera 9, 96017 Noto (SR), 
CCP 10874964. Per richie- 
ste uguali o supe-riori alle 5 
copie, sconto del 40%. 


Pierino Marazzani, Calenda- 
rio di effemeridi anticlerica- 


li. 7° edizione, La Fiaccola, 
Ragusa 1998, L. 6.000+. 
1.000 spese di spedizione. 


Questo intervento nasce 
dall’esigenza che, come don- 
ne libertarie, abbiamo di af- 
fermare il nostro pensiero in 
contrapposizione a tutte le 
voci che vorrebbero vedere 
le donne allineate in un’uni- 
ca direzione in nome del- 
l emancipazione e delle pari 
opportunità dovremmo fare 
nostri i valori della sopraf- 
fazione, della violenza, del- 
la competitività, dell’arrivi- 
smo e - ciò che ci interessa 
qui in particolar modo - del 
militarismo. 

“Le donne soldato” que- 
sta sarebbe l’ultima conqui- 
sta che la cultura maschilista 
ci impone. Ci vogliono far 
credere che il femminismo 
passerebbe per l’accettazio- 
ne di quei valori che abbia- 
mo sempre ostacolato. La 
nostra opposizione al milita- 
rismo nasce da lontano ed ha 
le sue radici anche nella no- 
stra opposizione ai valori 
della famiglia patriarcale. La 


società patriarcale chiude/va: 


le donne in ruoli subalterni; 
una subalternità fisica e ma- 
teriale, ma anche e soprattut- 
to psicologica. Per essere 
accettate le donne dovevano 
subire i ruoli di figlie, mogli 
e madri obbedienti ed accet- 
tare tutto quanto veniva loro 
imposto dagli uomini della 


L’esercito è, per defini- 
zione (dal Dizionario della 
lingua italiana “Zanichelli”): 
“Il complesso degli uomini 
di uno stato inseriti, ordinati 
e forniti di tutto quanto oc- 
corre per combattere”. Per lo 
stato italiano, l’esercito ser- 


ve a difendere i confini na- 


zionali, per garantire una ci- 
vile convivenza: quindi, la 
pace dovrebbe essere garan- 
tita dalle armi... Nella logi- 
ca dello stato questa discre- 
panza, che a noi pare molto 


evidente, non esiste poiché 


questo concetto di “pace” è 
palesemente legato alla tute- 
la degli interessi e dei privi- 
legi nazionali ed internazio- 


nali. L’informazione è uni- 


formata e normalizzata a tal 
punto che la militarizzazione 
diventa l’unica strada per- 
corribile per ottenere una 
protezione pubblica e priva- 
ta. A questo processo di nor- 
malizzazione armata avranno 
accesso anche le donne in 
duplice veste: il servizio mi- 
litare e quello civile; i pro- 
getti di legge li prevedono 
solo in forma volontaria, 
modo questo per poter sele- 
zionare le migliori aspiranti. 
Purtroppo, le donne che lo 
vorranno saranno migliori 
soldate di molti uomini: sa- 
ranno più serie, più ligie, più 
affidabili, più severe, più 
sottomesse... e sarà-davvero 
una triste conquista. Sarà 
davvero un triste primato. 


Per quanto riguarda il ser- 
vizio militare, le donne po- 
tranno accedere alle accade- 
mie con possibilità di carrie- 
ra, teoricamente senza di- 
scriminazioni (ma la storia 
degli eserciti stranieri dimo- 
stra comunque che i ruoli 
generalmente attribuiti alle 
donne, salvo rarissimi casi, 
non vanno oltre al lavoro 
impiegatizio, amministrativo 
e infermieristico-assistenzia- 
le). In riferimento al servizio 
civile, invece, ci pare molto 
assurdo proporre alle donne 
- proprio nell’unico periodo 
della vita in cui possono per- 


AVIANO 2000 


Quest’intervento e quello che segue sono stati presentati al convegno di Pordenone del 6/8 
dicembre come introduzione al gruppo di lavoro: “Donne in divisa. Ma noi non ci saremo: 
come e perché opporsi ad un esercito al femminile. 


famiglia. Le donne che sto- 
ricamente non accettarono di 
stare al loro posto furono tut- 
te, chi più chi meno, emargi- 
nate. Ora che le donne sono 
più partecipi alla vita socia- 
le e raggiungono l’indipen- 
denza economica, che cosa è 
realmente cambiato? Le don- 
ne sono sempre più presenti, 
ma ingabbiate da questa so- 
cietà che marcia a ritmi vor- 
ticosi e frenetici e si ritrova- 
no troppo spesso a dover la- 
vorare fuori e dentro casa, 
accudire figli e parenti, ad 
amministrare l’economia fa- 
migliare e di conseguenza 
non hanno mai tempo per se 
stesse. Su quali valori le don- 
ne impostano la loro vita? In 
realtà sono ancora succubi 
dei valori che questa società 
complessa impone loro. La 
carriera professionale, l’arri- 
vismo nei confronti delle al- 
tre persone, la carriera mili- 
tare non sono conquiste, so- 
no solo delle imposizioni! La 
nostra libertà non può con- 
fondersi con l’ingresso nel 


Donne 


mettersi di pensare a se stes- 
se e al proprio futuro - ruoli 
e attività tradizionalmente 
legate alla propria esistenza, 
e per di più sottopagate... 


Ma perché, proprio in 
questo momento storico, 1n- 
serire le donne nell’esercito 
italiano? 

Vi è sicuramente un vuo- 
to di valori positivi forti qua- 
li la solidarietà, la libertà in- 
dividuale e collettiva, l’auto- 
nomia, la consapevolezza di 
sé, la creatività..., che spia- 
na il terreno alla riafferma- 
zione di valori tradizionali; 
anche le donne non sono 
estranee a questo appiatti- 
mento culturale che ripropo- 
ne la famiglia, la patria, il 
nazionalismo, la religione, 
ecc. come valori basilari. 

Un altro dato determinan- 


te è il tasso di natalità, che 


in Italia è sempre più vicino 
allo zero; questo porta ovvia- 
mente ad una scarsa dispo- 
nibilità numerica di uomini 
in divisa. 

Vi è poi da sottolineare 
che le nuove generazioni di 
uomini e di donne sono più 
sensibili ai valori antimilita- 
risti e pacifisti - grazie alle 
lotte politiche negli anni ’70 
e 80 - e quindi vi sono sem- 
pre meno ragazzi che presta- 
no il servizio militare. Anche 


negli Stati Uniti la guerra del 


Vietnam aveva reso così im- 
popolare l’esercito che nel 
°72 decisero di renderlo non 
obbligatorio e allo stesso 
tempo il dipartimento di di- 
fesa avviò una politica di re- 
clutamento di donne volon- 
tarie. 


Riteniamo a questo punto 
doveroso chiarire alcuni e- 
quivoci, che sono i punti for- 
ti della campagna a favore 
della legge, basata su ambi- 
guità e mistificazioni, nel- 
l’affannosa ricerca del con- 
senso sociale. Jato 

1. Ci chiediamo innanzi- 
tutto se l’apertura dell’eser- 
cito alle donne possa assu- 


mondo del lavoro... al con- 
trario, il tempo che dedichia- 
mo al lavoro è, nella stra- 
grande maggioranza dei casi, 
tempo rubato alla nostra re- 
alizzazione di persone, di 
donne. Quante di noi posso- 
no affermare di svolgere un 
lavoro che non sia basato su 
metodi e tempi imposti da 
una società violenta, perbe- 
nista e accecata dall’adora- 
zione del dio denaro? Non vi 
è dubbio che l’indipendenza 
economica sia un’esigenza di 
sopravvivenza, ma non pos- 
siamo accettare che venga 
considerata come un’elabo- 
razione della cultura della 
differenza femminile. Proba- 
bilmente questa cultura dif- 
ferente è ancora tutta da co- 
struire e così ci ritroviamo 
spesso a leggere il linguag- 
gio femminista usato stru- 
mentalmente e travisato per 
diffondere contenuti maschi- 
li. Ciò che noi vogliamo af- 
fermare è un concetto di vita, 
di rapporti interpersonali, di 
progetti completamente e- 


stranei ai valori di questa 
società. Vi è sicuramente una 
specificità femminile che si 
trova nel linguaggio, nella 
letteratura, nei rapporti alle 
persone, nell’educare i bam- 
bini, nelle modalità del lavo- 
ro che viene soffocato dalla 
cultura dominante. Ciò a cui 
ci vogliamo opporre è que- 
sta insistenza da parte dei pa- 
droni del mondo (economi- 
sti, politici, giornalisti, me: 
dici, ecc.) a volere la parte- 
cipazione delle donne alla 
vita sociale; ci vorrebbero 
omologate al loro concetto di 
vita. Ci vorrebbero partecipi 
del potere; potere su chi, su 
cosa? Noi ci sentiamo estra- 
nee al concetto di potere; 
non ci interessa di essere 
partecipi del potere come 
non vogliamo subirlo! Ci si 
potrebbe contestare che il 
desiderio di una vita basata 
su rapporti umani differenti 
non sia appannaggio delle 
donne in quanto tali, perché 
di scelta etica e politica si 
tratta e non di sesso, ma ciò 


in divisa 


mere il significato, nell’ac- 
cezione più vera e concreta, 
di creazione di nuovi posti di 
lavoro, coerentemente con il 
tanto ventilato principio del- 
la pari opportunità. Sappia- 
mo quanto sia grave il pro- 
blema della disoccupazione 
e quanto più ne siano pena- 
lizzate le donne; ecco allora 
che la carriera militare vie- 
ne presentata come una del- 
le tante opportunità di lavo- 
ro a cui le donne potranno 
accedere. Fare le poliziotte o 
le ufficiali nell’esercito sa- 
rebbe una prospettiva lavo- 
rativa, tanto quanto fare l’in- 
segnante, la commessa o l’ 
impiegata: come se non ci 
fosse nessuna differenza tra 
imparare ad usare un compu- 
ter o imparare ad usare un’ 
arma, costruita appositamen- 
te per uccidere. i 
Dall’approccio ‘“egualita- 
rio” di chi cerca pari oppor- 
tunità nella carriera militare 
riemerge la separatezza che 
nega clamorosamente il lega- 
me esistente tra militarismo 
e guerre, come se la guerra 
fosse un evento estratto e 
non una strage compiuta da 
uomini in armi: quel lavoro 


produrrebbe soldi e non mor- 


te, violenza e soprusi e, vi- 
sto che ogni lavoro produce 
soldi, il militare di professio- 
ne, in quanto pagato, è un 


lavoro. 


In realtà, fare le donne- 
soldato non significa starse- 
ne in un ufficio a svolgere 
pratiche amministrative, ma 
essere inserite in un appara- 
to organizzato per la guerra, 
legato ad una morte poten- 
ziale, al traffico di armi, alle 
missioni umanitarie che 
chiamano “di pace”, ma dif- 
fondono violenza e morte; 
come lo scandalo degli stu- 
pri in Somalia, tanto per fare 


| un esempio, e gli stupri com- 


piuti dai soldati di tutti gli 
eserciti e di tutte le guerre 
non rappresentano un’ecce- 
zione, bensì una norma di 
comportamento. 

2. Un altro equivoco ri- 


guarda l’apparente aumento 
di democrazia che derivereb- 
be dall’integrazione delle 
donne nell’esercito. Le espe- 
rienze dei paesi in cui le don- 
ne sono già inserite dimo- 
strano che le violenze non 
sono diminuite né tantomeno 
scomparse. Anzi: il risultato 
è che vengono molestate an- 
che le soldate. Non solo: 
quando si verificano violen- 
ze, stupri e torture, le donne 
taccionò come tacciono gli 
uomini, perché la gerarchia 
le vuole mute come vuole 
muti gli uomini. 


. La legge sull’inserimento 
delle donne nell’esercito ver- 
rà votata perché i mezzi d’in- 
formazione sono riusciti a 
creare un consenso sociale 
da un lato sull’utilità, la bon- 
tà, l’onestà dell’esercito in 
quanto tale e dall’altro sulla 
presunta esigenza di dare 
questa opportunità di carrie- 
ra anche all’“altra metà del 
cielo”. Le leggi vengono ap- 
provate quando c’è una ne- 
cessità sociale ed un consen- 
so su un dato argomento, ma 
questo'viene ovviamente pi- 
lotato a dovere e costruito 
artificialmente. Ci troviamo 
ancora una volta a veder di- 
mostrata l’efficacia brutale 
di chi sa manovrare la co- 
scienza collettiva in questo 
mondo occidentale, capitali- 
sta e liberista. Vi è uno scol- 
lamento tra soggettivo ed 
oggettivo, tra il vissuto e 
l’ideale, tra la massa e l’in- 
dividuo. Una legge può an- 
che creare una normalità di 
comportamento, ma una 
scelta individuale dirom- 


pente può sempre metterei n 
crisi questa normalità, che la 
maggioranza delle persone - 


accetta e fa propria, forse per 
pigrizia o per mancanza di 
senso critico. Una legge per 
essere approvata, una norma- 
lità per essere tale, devono 
aver basi solide, devono es- 
sere sostenute da un pensie- 
ro collettivo, ed è proprio per 


questo che vogliamo rompe- 


di cui siamo convinte è che - 
proprio perché come donne 
storicamente abbiamo mag- 
giormente subito oppressio- 
ni ed emarginazioni fisiche, 
psicologiche e culturali - 
dovremmo lavorare ad una 
nuova elaborazione cultura- 
le partendo da noi stesse. 

Siamo consapevoli che 
queste affermazioni potreb- 
bero avviare un vivace dibat- 
tito all’interno del movimen- 
to delle donne e con i com- 
pagni libertari, ma questo è 
ciò che desideriamo. 

Si ricominci a pensare ai 
nostri ruoli sociali e privati, 
ai nostri atteggiamenti e 
comportamenti delle dinami- 
che dei rapporti interperso- 
nali, alla possibilità di rottu- 
ra politica che una nostra 
estraneità ai ricatti che ci 
vengono imposti potrebbe 
far nascere, a come e da dove 
iniziare una nuova elabora- 
zione culturale. 


Rete delle donne 
anarchiche 


re il consenso univoco su. 
questi temi, consapevoli del- 
le difficoltà che possiamo 
incontrare. 


Siamo antimilitariste an- 
che in seguito ad una scelta 
libertaria, che ci porta alla 
convinzione che le crisi ed i 
conflitti dialettici non si ri- 
solvono con l’oppressione - 
delle istanze che li causano; 
non vi è discussione possi- 
bile con chi ragiona in base 
alla logica delle armi. 

In quanto donne libertarie 
abbiamo una visione della 
nostra vita non omologabile 
ai modelli dominanti e non 
riusciremo mai a giungere ad 
una dissociazione tra la men- 
te ed il corpo; una violenza 
fisica non può essere disso- 
ciata dal male psicologico e 
le nostre conquiste non po- 
tranno essere mirate al pote- 


te e alla violenza. La rifles- 


sione e la pratica delle don- 
ne, quelle che hanno indivi- 
duato nel partire da sé una 
nuova modalità dell’agire 
politico, hanno segnato un 
cambiamento radicale e ci 
hanno fatto agire come cor- 
pi pensanti. Femminismo e 
militarismo sono realtà che 
non potranno mai unirsi... 
non ci sentiamo discrimina- 
te perché non entriamo a far 
parte dell’esercito, cioè di un 
apparato che prepara-alla 
morte; dal nostro punto di 
vista la discriminazione ha 
altri nomi e altre forme: sot- 
tomissioni, rinunce, mole- 
stie, stupri, torture e ogni 
forma di violenza che l’uo- 
mo compie sulle donne. 


Vogliamo salvaguardare 
la nostra individualità, la 
nostra libertà di espressione, 
la capacità di vivere in sin- 
tonia con il nostro corpo, di 
essere partecipi in prima per- 
sona della nostra vita, di non 
ricorrere a deleghe o ricatti, 
di affrontare la realtà senza 
essere costrette a ridimensio- 
nare il nostro essere donne 
su cliché maschili. 


La necessità di fornire 
strumenti critici sugli avve- 
nimenti e sulla storia di que- 
sto secolo, che consentano di 
approfondire lo studio delle 
cause e dei perché del nostro 
più recente passato, ha indot- 
to tre istituzioni culturali 
presenti a Imola ad inaugu- 
rare una forma di collabora- 
zione estremamente proficua 
ed interessante. 

La Biblioteca comunale di 
Imola (Bim), il Centro imo- 
lese di documentazione sul- 
la resistenza e l’antifascismo 
(Cidra) e l’ Archivio storico 
della Fai (Asf) hanno dato 
vita ad una serie di iniziati- 
ve dedicate alla guerra civi- 
le e alla rivoluzione spagno- 
la che hanno avuto un note- 
vole e, in un certo senso, 
inatteso riscontro a livello 
cittadino. L’idea di partenza, 
nata in seguito a contatti per- 
sonali fra operatori delle tre 
istituzioni, è stata di dar vita 
ad una pubblicazione comu- 
ne, un catalogo che racco- 
gliesse tutto il materiale li- 
brario presente a Imola su 
questo argomento, e che in- 
dicasse contemporaneamen- 
te la collocazione e la dispo- 
nibilità al prestito ai cittadi- 
ni. I fondi a disposizione si 
sono dimostrati di estremo 
interesse. Da una parte l’ab- 
bondante materiale presente 
presso l’Asf, integrato dalla 
| ricca raccolta personale del 
curatore dell’archivio stesso, 
dall’altra i documenti, anche 
fotografici, raccolti al.Cidra 
e riguardanti gli antifascisti 
imolesi che combatterono 
nelle brigate Garibaldi. A 
tutto questo si aggiungeva il 
contenuto di un grosso car- 


tone, recentemente ritrovato ` 


INTERVENTI 


“E” una svendita, una ver- 
gogna. Con tutte le questio- 
ni urgenti di cui occuparsi, 
il parlamento perde il suo 
tempo dietro a una questio- 
ne del genere. Tutto per dar- 
si l’immagine dei buonisti, 
dei pacificatori. Questo è il 
grimaldello per giustificare 
anche il fascismo”. 

Nuto Revelli, “il manife- 
sto”, venerdì 12 dicembre 
1997, pagina 2. 


La notizia del giorno: tor- 
nano in patria i membri di 
casa Savoia. 

. Bene (o, meglio, male), 
perché le cose stanno effet- 
tivamente come le descrive il 
partigiano Revelli. Monteci- 
torio ha dato il suo assenso, 
tra le urla dei parlamentari 
del Partito della Rifondazio- 


ne Comunista, ultraparla- 


mentari ed ultrarepubblicani, 
al rientro degli ex monarchi. 


Questo provvedimento, che a. 


molti sembrerà apparente- 
mente insignificante, na- 
sconde, in realtà, un’opera- 
zione di indubbia valenza 
negativa. Nessuna meravi- 
glia, comunque: viviamo in 
un’epoca di profonde tra- 
‘ sformazioni istituzionali, si 
riscrive la costituzione della 
repubblica italiana (e addirit- 
tura la Storia), ad uso e con- 


Imola 


Spagna 1936-1939: Percorsi 


bibliografici dentro una guerra 
che ci riguarda _ 


fra i fondi della Bim e pro- 


veniente dalla donazione ef- - 


fettuata negli anni ‘40 da un 
legionario fascista imolese, e 
contenete materiale di prove- 
nienza repubblicana di gran- 
dissimo interesse e di note- 
vole rarità. 

Procedendo nell’opera di 
sistemazione e catalogazio- 
ne, i curatori hanno colto 
l’opportunità di dare un re- 
spiro più ampio e comples- 
sivo al lavoro, e hanno così 
deciso di non limitarsi alla 
elencazione delle opere e dei 
materiali presenti ma di for- 
nire ulteriori strumenti di 
approfondimento sull’argo- 
mento. Il catalogo si presen- 
ta pertanto diviso in varie 
sezioni, rispecchianti gli 
aspetti principali degli avve- 
nimenti spagnoli: Opere di 
carattere generale; Le forze 
politiche in campo; Realiz- 
zazioni rivoluzionarie; Me- 


morialistica; Italiani in Spa- 


gna; Edizioni coeve alla 
guerra; Opere letterarie. O- 
gni sezione è preceduta da 
una breve introduzione espli- 
cativa. All’interno alcuni te- 
sti sono accompagnati da 
brevi abstract specifici, men- 
tre dei restanti sono fornite 
dettagliate indicazioni bi- 
bliografiche. In appendice 
sono accuratamente descrit- 
ti tutti i materiali d’archivio 


sumo della classe dominan- 
te e di monsieur le Capital . 
Il revisionismo storico è di- 
ventato, oramai, prassi con- 
solidata. | 

Bene o, meglio, male! 

Immagino che qualcuno, 
forse, tra 1 più colti ed “estre- 
misti”, dei deputati di RC 
avrà citato a braccio la cele- 
bre frase di William Shake- 
speare: “Signori, il tempo 
della vita è breve e, se vivia- 
mo, viviamo per calpestare i 
re”. 

Bene. 

Ma quando si tratta di 
contrastare le malefatte di 
altri “monarchi” (Prodi, ad 
esempio), coloro che avreb- 
bero l’ambizione di rifonda- 
re il comunismo si dimostra- 
no di una straordinaria ac- 
quiescenza. La Finanziaria, 
la legge che contiene - è bene 
ricordarlo - provvedimenti 
marcatamente antipopolari, è 
sostenuta dagli stessi parla- 
mentari di RC. Misteri di chi 
ha scelto la politica come 
professione... 

Alchimie del Politico? 
Scelte imposte dal sistema 
maggioritario? Nient’affat- 
to! Come tutte le chiese, il 
PRC scinde la teoria dalla 
pratica. Il massimo sistema, 


e l’oggettistica. Attualmente 
il catalogo è in libera distri- 
buzione presso la Biblioteca 
o può essere richiesto all’ 
Asf. 

Considerato lo spessore 
che il progetto ha assunto, si 
è deciso di affiancare alla 
pubblicazione del catalogo 
una serie di iniziative desti- 
nate a valorizzarne limpor- 
tanza e la fruizione. È stata 
così allestita una bella e si- 
gnificativa mostra all’inter- 
no della Biblioteca (che re- 
sterà aperta fino al 20 dicem- 
bre) nella quale sono espo- 
sti i documenti e i reperti pre- 
senti nei tre archivi, nonché 
la maggior parte dei libri ed 
opuscoli pubblicati sull’ar- 
gomento, inoltre tre scaffali 
raccolgono i numerosi mate- 
riali coevi, soprattutto opu- 
scoli propagandistici e gior- 
nali anarchici in lingua ita- 
liana e spagnola. 

Per la presentazione del 
catalogo è stata poi organiz- 
zata una serata pubblica che 
ha visto la partecipazione di 
Luciano Casali, dell’ Univer- 
sità di Bologna, e del nostro 
compagno Claudio Venza, 
dell’Università di Trieste. 
All’interno della sala di let- 
tura, i due relatori hanno par- 
lato alla presenza di più di un 
centinaio di persone, affron- 
tando e approfondendo alcu- 


NOTA A MARGINE 


il dogma comunista, che - 
nell’accezione bertinottiana 
e nel tentativo grossolano di 
mettere la classica pezza ide- 
ologica ai danni causati dal 
cosiddetto socialismo reale - 
sembra diventare una specie 
di nebulosa indecifrabile, un 
work-in-progress o cos’al- 
tro-non-so, viene fatto coe- 
sistere a forza con una pras- 
si politica vagamente social- 
democratica, distante da 
qualsiasi tipo di opposizio- 
ne che si possa definire tale. 
Traduzione: il fascino di- 
screto delle borghesie (!) 
oppure, più verosimilmente, 
la totale assenza di una pro- 
gettualità realmente alterna- 


tiva ai disastri delle’esisten- 


te. 

Sono convinto che 1 fede- 
lissimi, i militanti che pro- 
vengono dal vecchio zocco- 
lo duro del vecchio PCI, va- 
dano in giro a giustificare 
l’operato del loro segretario 
(come facevano con Enrico 


Berlinguer), sostenendo la 


necessità di un momento tat- 
tico. Ma, a mio modesto av- 
viso, cari compagni, quella 
che voi definite tattica, sen- 
za una strategia che la sup- 
porti, senza un progetto an- 
tagonista credibile, conduce, 


ne delle tematiche della rivo- 
luzione spagnola, e riscuo- 
tendo un notevole interesse, 
che si è manifestato anche 
attraverso i numerosi inter- 
venti succedutisi. Molto si- 
gnificative sono state le os- 
servazioni fatte da Casali 
sull’oblio che il quaranten- 
nale regime franchista ha si- 
stematicamente indotto nel- 
le memorie individuali e col- 
lettive del popolo spagnolo 
e che è stato perseguito an- 
che dal nuovo potere succe- 
duto al fascismo. Lo storico 
ha citato al proposito la to- 
tale distruzione degli archi- 
vi della Falange, ordinata dal 
regime alla morte di Franco 
nonché i ricordi lacunosi e 
contraddittori dei sopravvis- 
suti al bombardamento di 
Guernica. 
Altrettanto interessante 
l’intervento di Venza, che ha 
fatto notare l’estrema pecu- 
liarità ed originalità di que- 
sta forma di collaborazione, 
che trova ben pochi prece- 
denti sia nelle forme sia nei 
risultati, rimarcando, soprat- 
tutto, il sogno del mutamen- 
to dei tempi che permettono 
che venga restituita la giusta 
collocazione storica al ruolo 
dell’anarchismo iberico nel- 
la rivoluzione di Spagna an- 
che da parte di quella storio- 
grafia di segno marxista che 


inevitabilmente, all’unico 
approdo possibile: alla ras- 
segnazione. Il PRC, oltretut- 
to, avallando la Finanziaria, 
fa finta di non vedere che, 
dopo la Chernobyl del nucle- 
are, è esplosa una Chernobyl 
altrettanto rovinosa: quella 
della finanza internazionale. 
Tutti i discorsi che si fanno 
sull’importanza dell’ingres- 
so in Europa non sono nien- 
t’altro che miti di un’Atlan- 
tide sprofondata: lo svilup- 
po economico del Capitale, 
il rumoroso comportamento 
dei neocomunisti, ieri in 
aula, mi è sembrato molto 
simile a quello dell’anziano 
signore che, dopo aver dor- 
mito profondamente durante 
un concerto sinfonico, sve- 
gliato di soprassalto dagli 
applausi rituali della conclu- 
sione, non capendo bene 
cosa stia succedendo, comin- 
cia ad applaudire anche lui, 
in maniera buffa e scompo- 
sta. E (mi si consenta una 
quasi battuta) l’estremismo 
rimane, secondo me, l’unico 
rimedio alla malattia senile 
del comunismo... e per e- 
stremismo si intende quello 
“storico”, ovviamente; per- 
ché, giovanissimi, abbiamo 
imparato quanto tutto possa 


per troppi e lunghi anni ha 
nascosto dietro la cortina del 
dogma ideologico 1 fatti suc- 
cedutisi fra il 1936 e 11 1939. 
In pratica, solo “il crollo edi- 
lizio avvenuto in una ‘certa 
città tedesca alcuni anni fa” 
ha permesso che prendesse 
l’avvio un processo di revi- 
sione e riflessione paragona- 
bile a quello che gli anarchi- 
ci iniziarono negli anni stes- 
si della guerra civile e che 
ancora non è terminato. 

In definitiva, una espe- 
rienza che ci è parsa partico- 
larmente significativa e che, 
a parer nostro, ha permesso 
di portare un ulteriore con- 
tributo alla corretta com- 
prensione di un avvenimen- 
to storico da troppo tempo e 
da troppe persone travisato o 
misconosciuto nella sua vera 
essenza. 

Per finire, vorrei rivolge- 
re un caldo ringraziamento 
non solo a Casali e a Venza 


(intervenuto nonostante i re- 


centi fastidiosi malanni) ma 
anche alla vice direttrice del- 
la Bim Marina Baruzzi che 
ha favorito la realizzazione 
del progetto e a Giuliana 
Zanelli, Lidia Mastroianni e 
Brunella Argelli, che con 
passione e capacità hanno 
lavorato alla perfetta riusci- 
ta di questo progetto. | 
L’incaricato dell’ Asf 


diventare relativo e perdere 
la valenza originaria. Detto 
in parole povere (e con buo- 
na pace dell’onorevole Wal- 
ter De Cesaris che mi defi- 
nisce “estremista” e, quindi, 
ammalato di infantilismo), se 
prendiamo come parametro 
la vostra linea di condotta, 
cari parlamentari di RC 
(molti di voi, oltretutto, si 
sentono unici depositari del- 
l’idea comunista), è suffi- 
ciente discostarsene di poco 
per venire etichettati come 
“estremisti”, si trattasse pure 
della Caritas! 

Sergio Falcone 


P.S: = Con 1a mostra 
“Marcel Duchamp e altri 
iconoclasti”, organizzata da 


Arturo Schwartz per la Gal- 


leria nazionale d’arte moder- 
na, il Surrealismo - il suo 
potenziale eversivo - è ritor- 
nato d’attualità. Circola la 
voce che il fantasma di 
Trotskij (...impeccabile pro- 
vocazione surrealista) vada 
continuamente a turbare il 
sonno di uno dei leaders sto- 
rici della sinistra del PRC, 
Livio Maitan; quasi voglia 
rimproverarlo. La Sposa 
messa a nudo in Marcel Du- 
champ, anche. 


2 dicembre 1997 


MEMORIA 


x Novità Sicilia Punto 
L:Un filo di sangue, 
di Antonio 
Catalfamo. 

Collana letteratura liberta- 
ria, pagg. 108, L. 3.000. 
L’ultima fatica di Antonio 
Catalfamo consiste in una 
raccolta di racconti brevi, 
gran parte dei quali ambien- 
tati nella cittadina di 
Barcellona Pozzo di Gotto 
(provincia di Messina), fra 
vita dei campi e contadini, 
artigiani, antifascisti, 
medicina popolare, giochi 
che unificano il testo in un 
qualcosa che assomiglia un 
po” ad un saggio; un saggio 
molto particolare, letterario 
e antropologico allo stesso 
tempo. 

L’autore vi fa rivivere 
personaggi noti e meno noti, 
dall’anarchico Nino Pino al 
giornalista Beppe Alfano, 
passando per tantissime 
altre figure che danno il 
contenuto ad una comunità, 
alla sua storia lontana e 
recente, una storia che 
continua, collegata da una 
sorta di filo di sangue. 

Per richieste, utilizzare il 
c.c.p. n. 10167971 intestato 
a Giuseppe Gurrieri - Ragu- 
sa, specificando la casuale. 
Sconto del 40% per richieste 
superiori alle 5 copie. 


Milano: Pagine di 

” libertà 
Inquietudes (Associazione 
culturale anarchica) e 
unione anarchica presenta- 
no: “Pagine di libertà” - 
piccola esposizione di libri e 
opuscoli dal 1990 in poi - 
dal 17 al 23 dicembre ’97. 
L’iniziativa si terrà presso il 
Centro sociale anarchico di 
via Torricelli al n.19 di 
Milano, e sarà consultabile 
tutti giorni dalle ore 17 in 
poi. 
Durante l’iniziativa vi sarà 
oltre al servizio bar, anche 
uno spazio dedicato alla 
vendita di materiale di 
propaganda anarchica. 
Per ulteriori informazioni 
Tel/fax 02/8321155. 
In programma: 
mercoledì 17 dicembre, 
Inaugurazione; giovedì 18, 
ore 21, presentazione della 
ricerca sugli anarchici 
durante il fascismo a 
Torino; venerdì 19, presen- | 
tazione di Neragenda 1998; 
sabato 20 dicembre 21.30 
serata di canti anarchici con 
voce e chitarra di Colby & 
Fox; domenica 21 dicembre 
ore 16.30, Parliamo di 
liberalizzazione, partecipano. 
Colby e Ciarly del Colletti- 
vo anarcotrafficanti di 
Modena; lunėdì 22 dicembre 
ore 21, rassegna cinemato-. 
grafica; martedì’ 23 dicem- 
bre ore 21.30 Dibattito 
Contro la predazione degli 
organi a cuore battente. 


24 dicembre 1997 


COMMENTARIO 


] Pietro Gori e il 
socialismo anarchico 
Di ritorno da lunghi anni di 
esilio, Pietro Gori, efficace 
e affascinante divulgatore 
delle idee anarchiche, è 
chiamato dalla Federazione 
socialista anarchica laziale a 
tenere uan conferenza 
pubblica. 

. Il testo integrale della 
conferenza è preceduto dalla 
biografia di Pietro Gori e da 
una sintetica presentazione 
storica. 

Una copia lire 3.000; 
almeno 5 copie lire 2.000. 
Per richieste e pagamenti: 
Circolo culturale “E. 
Malatesta”, c/o FAI, c.p. 
325, 57100 Livorno. 


— Castelbolognese: 
- | Biblioteca Libertaria 
“Armando Borghi” 
Informiamo tutti compagni/e 
che la Biblioteca Libertaria 
“Armando Borghi” di 
Castelbolognese (RA), apre 
al prestito e alla Consulta- 
zione solo su prenotazione 
Telefonica ai seguenti 
numeri: 
Giampiero Landi 0546/ 
55301 
Federica Ferani 0544/39478. 
Gruppo Anarchico L’Aurora 
Ravenna 


| Bilancio | 


al 14.12.97 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
GHIARE DI BERCETO: 
Fausto Saglia, 40.000; 
RAVENNA: G.A. L’ Aurora, 
10.000; GRAGNANA: G.A. 
Malatesta, 2.000; LIVOR- 
NO: alla manifestazione del 
15/11, 7.000; STAGNO: alla 
riunione del 29/11, 14.000; 
BERGAMO: Circolo Frec- 
cia Nera, 78.000; REGGIO 
EMILIA: F.A.R.E., 300.000; 
RAGUSA: a/m Italino Ros- 
si, Società dei Libertari, 
28.500; MILANO: F.A.M., 
133.000; Vendute a Lyon, a/ 
m F.A.M., 8.000; Venduti 
alla manifestazione del 28/ 
ta; FAM 323-000; L. 
S.A., a/m F.A.M., 66.000; 
BOLOGNA: Circolo Ber- 
neri, 35.000; Ripicchio, 
35.000. 

Totale L. 781.500 


ABBONAMENTI 
REGGIO EMILIA: Mov. 
UNA delegazione R.E., 
60.000; BRESCIA: France- 
sco Lombardi Mantovani, 
60.000; PARMA: a/m Fau- 


nem 


Il 10 dicembre scorso si è 
conclusa, a Kyoto in Giap- 
pone, la “3° Conferenza 
ONU sul clima”. 

Di cosa hanno parlato mi- 
nistri, funzionari, lobbisti 
vari? Del nostro futuro, sem- 
pre meno radioso; della 
quantità di disastri “accetta- 
bile” in nome dello sviluppo 
(eufemismo scientifico per 
indicare potere e profitti, per 
i soliti noti). La notizia da 


— cui far emergere alcune con- 


siderazioni è che è stato ri- 
conosciuto il ruolo delle at- 
tività umane nelle variazio- 
ni di clima (!), attraverso la 
formazione industriale di gas 
detti “di serra” che, modifi- 
cando la composizione del- 
l’atmosfera, attivano una se- 
rie di azioni (minor energia 
solare respinta verso lo spa- 
zio esterno) e reazioni (au- 
mento della temperatura glo- 
bale, arretramento dei ghiac- 
ciai, innalzamento dei mari, 
variazioni delle correnti o- 
ceaniche ecc.), foriere di di- 
sastri, attuali e futuri, per 
l’intero pianeta. 

Fino ad ora questo era ri- 
tenuto, dai governi e dal 
complesso industrial-finan- 
ziario, privo di basi scienti- 
fiche forti, anche se i primi 
studi e previsioni sull’effet- 
to serra risalgono all’inizio 
del ‘900! 

E’, infatti, la prima volta 
che i protocolli firmati, in 
queste conferenze ricorren- 
ti, decidono (in modo blan- 


“Vederli sfilare sotto gli 
stendardi rossi e neri del- 
l’anarchia e intonare mesta- 
mente le note di “Addio Lu- 
gano bella’, questa appare 
francamente una fantasia 
esagerata.” 


Pierluigi Battista, “Libe- 
rali. Il fascino dell’ anarchia” 

in “La stampa” del 3 di- 
cembre 1997 


“...Bakunin e Kropotkin, 
Costa e Malatesta e tutti i 
rappresentanti dell’anarchi- 
smo romantico ed egualitario 
inorridirebbero di fronte al- 
l’idea che, come sostengono 
i liberisti, non esiste libertà 
senza libertà economica...” 

Ibidem 


Ritengo vi siano diversi 
compagni che si rattristano 
per lo scarso spazio che i 
giornali più diffusi e presti- 
giosi dedicano alla teoria ed 
alla storia dell’anarchismo. 


BE R È V | 


Rinvio a giudizio per 


Patrizia 

Un presidio indetto dal 
laboratorio Anarchico da- 
vanti al Palazzo di Giustizia 
di Milano il 4 dicembre ha 
manifestato la protesta con- 
tro il rinvio a giudizio, deli- 
berato nel corso di una bre- 
ve udienza preliminare dal 
giudice istruttore, nei con- 
fronti di Maria Grazia Ca- 
dedddu, meglio conosciuta 
come Patrizia. 

Patrizia è stata formal- 
mente accusata non solo di 
aver portato la rivendicazio- 
ne a Radio. Popolare, ma an- 


LO “STATO” DEL CLIMA... 


do) obiettivi e si danno im- 
pegni “vincolanti” (in segui- 
to vedremo quanto). Nel me- 
rito, a Kyoto è stata affron- 
tata una piccola, ma comun- 
que rilevante, parte del pro- 
blema climatico, con alterni 
colpi di scena e tensioni fi- 
nali sul considerare tutti i 
gas, sia quelli già presenti in 
natura e moltiplicati in enor- 
me quantità attraverso il con- 
sumo d’energia e nella pro- 
duzione delle merci, come 
anidride carbonica, metano e 
ossidi di azoto; sia quelli di 
stretta origine industriale, 
come gli idrofluorocarburi 
ed esacloruri di zolfo, entra- 
ti nelle trattative solo nella 
parte finale, come clausola 
voluta fortemente dagli USA 
per punire europei e giappo- 
nesi, maggior produttori di 
quest’insieme di gas. 

Non sono state affrontate 
le connessioni con l’insieme, 
enorme, degli altri macro- 
problemi ambientali, citati e 


ovviamente non risolti già a 


Rio de Janeiro nel “Vertice 
mondiale su ambiente e svi- 
luppo” del ’92, né sono sta- 
te tenute in considerazione 
nelle scelte finali operate dai 
governi firmatari. 

Di fatto, a fronte di una 
situazione che come soluzio- 
ne (chiara ma sgradevole) 
l’emettere meno gas di ser- 
ra, quindi consumare meno 


energia, valorizzare le fonti 
rinnovabili, distribuire me- 
glio, ridurre la produzione di 
merci e produrre beni diver- 
si dagli attuali, i governi han- 
no siglato accordi che, para- 
dossalmente ma non troppo, 
permettono ad alcuni dei pa- 
esi industrializzati (così de- 
finiti 38 paesi responsabili 
per più del 50% dell’emis- 
sione dei gas di serra) di au- 
mentare le “quote d’emissio- 
ne”! L'Australia può incre- 
mentare dell’8% la sua parte 
di veleni, nei prossimi 15 
anni. 

L’accordo generale sigla- 
to vuol ridurre del 5,2% le- 
missione complessiva di 
questi gas nei paesi indu- 
strializzati, con riferimento 
all’anno 1990, e d entro il 
2012, non indicando il con- 
tributo di ciascun paese! 

Forse gli USA riducono 
del 7%, l Europa dell’8%, il 
Giappone del 6%.. 

L’accordo è dichiarato 
vincolante ma non prevede 
procedure di verifica né san- 
zioni! 

Accordo arrivato a segui- 
to di più scontri tra le parti, 
in cui gli USA, produttori di 
anidride carbonica per il 
19,88% per abitante, vinco- 
lano i loro impegni a quelli 
dell’India (0,86% Co, per 
abitante). 

I governi del S (Cina in 


testa) non ci stanno e riven- 
dicano il loro diritto ad una 
quota di infermo globale! 
Altra-clausola firmata è quel- 


la di estendere il mercato di ‘ 


“buoni-serra”, mercato già 
presente negli USA per le 
quote interne. Buoni che per- 
mettono di aumentare le pro- 
prie emissioni con il “man- 
cato” inquinamento da parte 
di altri paesi, che vendono i 
loro “diritti”! 

Anche questo è causa di 
conflitto con i paesi non in- 
dustrializzati, soprattutto 
con quelli emergenti, visto 
che gli USA vogliono per 
loro i buoni-inquinamento 
messi in vendita dalla Rus- 
sia. | 

Bella trovata quella del- 
l’inquinamento quotato in 
borsa come “futures”. Fa il 
paio con la “Banca Verde”, 
altro tavolo da gioco dove 
muovere miliardi per “disin- 
quinare”. (Tra l’altro soster- 
rà progetti di rimboschimen- 
to con alberi “industriali”, da 
carta ad es., per riequilibrare 
l’abbattimento di foresta 
equatoriale sempre più mas- 
siccio, e la foresta è essen- 
ziale per “smaltire” Co.!). E 
già, si sa che l’amministra- 
zione USA non proporrà la 
ratifica dell’accordo al Sena- 
to fino a quando i “non svi- 
luppati” non metteranno vin- 


coli alle loro emissioni.... 


Il basso profilo, l'inerzia 
dei governi è la scelta. Su 
questo tema la volontà di 
dominio e d’imperialismo 
mostrano il loro legame, non 
meramente ideologico anzi 
molto concreto, con lo sfrut- 


‘tamento ed il mercato globa- 


le contro l’umanità e l’inte- 
ra natura. 

La Conferenza, sul terre- 
no dell’informazione e for- 
mazione dei “cittadini con- 
sumatori”, ha cercato di ot- 
tenere il massimo profitto 
spettacolare: scontate le per- 
plessità del mondo ambien- 
talista, anche se in quest’area 
eterogenea molti sono con- 
vinti della bontà metodologi- 
ca degli “eco-affari”; varie- 
gate, nello sbandierare co- 
munque le “positività” del- 
l’accordo, le considerazioni 
di opinionisti funzionari € 
governanti che, anche attra- 
verso un’attenta regia dei 
conflitti interstatali, fanno 
apparire le conclusioni come 
le uniche possibili. 

Del resto, nel metodo im- 
posto da governi ed imprese 
è evidente la contraddizione 
dell’epoca: il complesso bu- 
rocratico, finanziario ed in- 
dustriale, in sostanza “Lo 


Stato”, che sta governando e 


massacrando questo pianeta, 
è chiamato a decidere sulla 
vita di tutti. 

Enrico Ranieri 


Vestivamo alla bakuninista | 


Per parte mia, ritengo che 
l’anarchismo possa serena- 
mente vivere senza godere di 
una soverchia attenzione da 
parte della stampa e che co- 
munque, di norma, ci si deb- 
ba rassegnare, quando “par- 
lano di noi”, a un florilegio 
di scempiaggini a cui non ci 
è dato di porre, in alcun 
modo, rimedio. 

Nel recente articolo di cui 
abbiamo citato alcuni brani, 
Pierluigi Battista ci informa 
che sarebbe in corso una 
marcia di avvicinamento fra 
anarchici e liberali-liberisti- 
libertari o, come alcuni di 
loro si definiscono,.anarco- 
capitalisti. 

Questo processo vede, da 
una parte, liberisti come Ser- 
gio Ricossa che dichiara: 
“Sono stato invitato a parla- 
re in una libreria anarchica 
milanese. Sono stato accol- 
to con molta cordialità e al- 


che di aver trasportato e 
piazzato l’ordigno dell’at- 
tentato dimostrativo del 25 


‘aprile. Addebiti dai quali 


Patrizia si è sempre procla- 
mata estranea, ma le cui di- 
chiarazioni non sono state 
minimamente prese in consi- 
derazione dall’accusa che 


prosegue imperterrita nel suo 


disegno persecutorio. 

Il processo è stato fissato 
per il 16 febbraio davanti 
alla quarta sezione penale 
del Tribunale di Milano. 

® 


l’uscita un giovane anarchi- 
co molto spiritoso mi ha det- 
to: ‘Noi siamo molto più 
antimarxisti di lei”” e dall’al- 
tra anarchici come Nico Ber- 
ti che afferma, sempre se- 
condo Pierluigi Battista,: 
“L’anarchismo è oltre la de- 
stra e la sinistra perché pun- 
ta alla sintesi di due valori, 
quello dell’eguaglianza’ e 
quello della ‘libertà’ che, 
colte nella loro unilateralità, 
appartengono rispettivamen- 
te alla sinistra e alla destra.” 


Noi siamo, come è noto, 
uomini di mondo e, di con- 
seguenza, sappiamo che vi 
sono ibridi di ogni tipo e, se 
degli anarchici sono, a quan- 
to ci dicono, in transumanza 
da decenni verso il liberale- 
simo non possiamo che au- 


‘gurare di trovarsi a loro agio 


nel luogo ove perverranno 
così come non possiamo ne- 
gare a dei liberisti hard il di- 
ritto di designare come “a- 
narchico” il loro “antista- 
talismo”. 

Senza “inorridire” di 
fronte alle maestose banali- 
tà sulla “libertà economica” 
che ci vengono proposte, 
come erano proposte ai com- 
pagni delle passate genera- 
zioni, dagli apologeti del- 
l’esistente, vorremmo fare 
rilevare un piccolo fatto: 
l’anarchismo “romantico ed 
egualitario” sul quale ci in- 
trattiene Battista, il giorna- 
lista maggiordomo, 0, me- 


| glio, l’anarchismo comunista 


e rivoluzionario non ha biso- 
gno di corsi di laurea libera- 
li-liberisti-libertari per ap- 
prendere cosa si debba inten- 
dere con il termine “libertà”. 

Che, poi, l’eguaglianza 
sia “di sinistra” e la libertà 
“di destra” ci sembra un’af- 


fermazione graziosa ma de- 
stituita di ogni fondamento, 
Non ci risulta, infatti, che 
nella Russia staliniana viges- 
se un regime di eguaglianza 
fra membri dell’apparato 
dello stato-partito e lavora- 
tori salariati come non ci ri- 
sulta che nell’impresa capi- 
talistica, luogo nel quale si 
realizza la libertà economi- 
ca dei liberisti, vi sia liber- 
tà, almeno come la intendia- 
mo noi. 

Sarebbe, allora, forse il 
caso di ricordare ai nostri 
anticonformisti un fatto, per 
loro, sconvolgente: l’anar- 
chismo non è una critica ge- 
nerica dell’invadenza dello 
stato rispetto alla società ma 
si vuole una critica di ogni 
gerarchia sociale, politica, 
economica e della pretesa 
che questa stessa gerarchia 
sociale sia naturale ed inevi- 
tabile. 

Se ci si oppone all’attua- 
le ordinamento sociale dal 
punto di vista anarchico, è 
evidente che eguaglianza e 


libertà si definiscono, nella. 


teoria e nella pratica, per il 
loro carattere di negazione di 


ogni forma di gerarchia: io 
sono libero nella misura in 
cui mi sottraggo al dominio 
e sono eguale nella misura in 
cui spezzo le strutture che mi 
controllano e inquadrano che 
siano lo stato o l’impresa. 

Eguaglianza e libertà so- 
no, di conseguenza, due mo- 
di diversi di definire lo stes- 
so obiettivo politico e socia- 
le. 

Certo, chi immagina l’e- 
guaglianza come quella che 
si dà in una caserma e la li- 
bertà come il mercato riterrà 
un’ipotesi come la nostra 
irrealistica e romantica. 

Non ce ne preoccupiamo 
troppo e, per di più, non cre- 
diamo che costoro, liberisti 
o statalisti che siano, sfile- 
ranno mai sotto i nostri sten- 
dardi e canteranno, non sap- 
piamo se mestamente o alle- 
gramente, canti che non ap- 
partengono alla loro storia. 

In breve, faremo a meno 
di loro non solo e non tanto 
nella pratica del canto quan- 
to, soprattutto, nella lotta 
sociale. 


Cosimo Scarinzi 


| REGGIO O EMILIA: 
x "CARO PANRO 1 DELT UTORISTA 


- : . - canti popolari 
| -Canti anarchici 
-folklore Bulgaro 


| o - varie ed eventuali anoal als | sorger e e del Sol dell we . 


Sono uno studente di 18 
anni e vi scrivo da Vicenza, 
città modello ed emblema 
dello sviluppo industriale 
post-fordista nel Nord-Est. 

Il panorama della sinistra 
sociale nei nostri territori è 
purtroppo quantomai delu- 
dente e adombrato da una 
radicata presenza leghista- 
secessionista e da una cre- 
scente adesione giovanile a 


SEGNALAZIONI 


Con questo numero “den- 
so” e a cinquant’anni dal pri- 
mo, Volontà cessa le pubbli- 
cazioni. Non per crisi di idee 
(caso mai di formula), non 
per scarsità di materiali , non 
solo per ragioni economiche 
(non più di altre testate di 
movimento), quanto per e- 
saurimento redazionale: 
compagni che sono sulla 
breccia da oltre venticinque 
anni, a vario titolo, su vari 
campi, con diversi livelli di 
impegno, sentono la necessi- 
tà di tirare il fiato. E non è 
stato facile trovare sostituti 
che “scelgano” una “militan- 
za” in tal senso. 

E sicuramente un peccato, 
e ciò vale per qualsiasi pub- 


Siena: Per riavere la sede anarchica distrutta 


dal fascismo 


Vi scriviamo da Siena per 
richiedervi del materiale. 


Una breve premessa. 

Siena è una città pratica- 
mente priva di spazi che sia- 
no incontro-scambio di idee, 
motivo per iniziare e portare 
avanti lotte in comune anche 
con altre forze. E motivi per 
cui lottare in questa città/ 
provincia-giolellino certa- 
mente non mancano. Come 
anarchici di Siena sentiamo 
forte il bisogno di avere un 
luogo dove tutto ciò sia pos- 
sibile, un posto dove realiz- 
zare una serie di progetti 


(Centro di Documentazione, 
Biblioteca...), che al momen- 
to restano imprigionati nella 
sfera del desiderio. Sperare 
di trovare un locale gratuito 
o comunque in affitto è pres- 
soché inutile. Così abbiamo 
deciso di impugnare le leggi 
(?!) e ottenere gratuitamente 
(o quasi) quel che ci è dovu- 
to. 

Prima del fascismo era at- 
tivo in città il gruppo anar- 
chico “Germinal”, con sede 
presso la Casa del Popolo, 
sita all’epoca in via Piani- 
giani I. Il 4 marzo 1921 ca- 
rabinieri e fascisti, assalta- 


rono e distrussero a can- 
nonate la Casa del Popolo. 
Vorremmo richiedere 
l’assegnazione di una sede 
per il nostro gruppo, che per 
questo motivo abbiamo deci- 
so di ribattezzare “Germi- 
nal”. Il problema è che ab- 
biamo bisogno di quanto più 
materiale possibile che di- 
mostri la presenza del grup- 
po storico a Siena, documen- 
tazione questa da presentare 
al Comune al momento della 
richiesta. i 
Saremmo molo felici se ci 
inviaste eventuali documen- 
ti, o articoli di giornali, o 


pagine di libri, o comunica- 
ti, volantini ecc. in vostro 
possesso che riguardino Sie- 
na nel periodo che va fino al 
‘21-’22 circa; e se possibile 
anche documenti sulle leggi 
dello Stato che riguardino 
questo argomento. 


Questo è l’indirizzo a cui 
potete spedire il materiale: 
Gianluca Bellini, Pod. Il 
Pozzo 12, Orgia-S.Rocco A 
Pilli, 53010 Siena Tel 0577/ 
342117. 


Gruppo “Germinal”, 
Siena 


Vicenza: richiesta di contatti TTT" 


movimenti di estrema destra 
che nel centro cittadino tro- 
vano terreno fertile (vi ricor- 
do la recente manifestazione 
nazi-fascista, l’annuale radu- 
no europeo di naziskin a 
Monteviale, le non rare feste 
di destra organizzate all’in- 
terno di edifici scolastici, 
nonché i crescenti episodi di 
intimidazione subiti da im- 
migrati e studenti di “sini- 


stra” e sistematicamente ta- 
ciuti dalla stampa locale). 

. Da quasi un decennio mi 
sono impegnato con il Cen- 
tro Sociale vicentino Ya Ba- 
sta! per la creazione di un 
Coordinamento provinciale 
antifascista che il 19 luglio 
di quest’anno è riuscito ad 
organizzare una riuscitissima 
manifestazione, ma dopo 
questa data tutto il nostro la- 


voro è crollato e la scena 
dell’antagonismo saciale an- 
tifascista è ritornata ad esse- 
re calcata solo da una sparu- 
ta presenza dell’ex-rete au- 
tonoma, ora muncipalista. 
La mia lettera nasce quin- 
di dalle deludenti esperien- 
ze politiche nel mio territo- 
rio e dall’intenzione di in- 
contrare altri anarchici e li- 
bertari come me per comin- 


ciare insieme un serio lavo-. 
ro che entri nella vita di que- 
sta città.(...) 

Luca Michellin, Vicenza 


(Compagni e lettori che 
fossero interessati a prende- 
re in considerazione questa 
richiesta di contatti possono 
comunicarlo in redazione. ) 
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Saggi di Pietro Adamo, Nico Berti, Amedeo Bertolo, Francesco Codello, Eduardo 
Colombo, Ronald Creagh, Rossella Di Leo, Tomas Ibanez, Luciano Lanza, René 
Loureau, Kirkpatrick Sale, Salvo Vaccaro 


blicazione edita dal movi- 


mento. Anche perché, sul ` 


piano della teoria, non è che 
ci sia granché in Italia. E 
proprio ora che i movimenti 
in Francia, Spagna, Gran 
Bretagna editano riviste di 
pensiero e dibattito interes- 
santi, è paradossale che deb- 
ba chiudere proprio una te- 
stata antesignana di molti 
modelli di rivista. 50 anni di 
pubblicazione ininterrotta è 
un buon risultato. Anche se 
non continuativamente, chi 
supera Volontà è questo fo- 
glio che il lettore di queste 
note ha tra le mani, ossia 
Umanità Nova. . 

Si dice sempre che un ad- 
dio, almeno nella tradizione 


anarchica, è forse un arrive- 
derci. E augurabile che co- 
loro che si occupano di pra- 
tica teorica - perché da noi 
non esiste prassi senza teo- 
ria né teoria senza prassi - si 
diano da fare per progettare 
qualcos’altro che risponda 
alle esigenze di un movimen- 
to polittico, sociale e cultu- 
rale quale è quello anarchi- 
co e libertario più in genera- 


le. Perché si senta la neces- ` 


sità di riflettere su dimensio- 
ni più profonde di ciò che 
incalza quotidianamente, su 
prospettive più articolate che 


MONDO DEL LAVORO 


Il 28-11 si è svolta a Na- 
poli la manifestazione regio- 
nale indetta dal COBAS- 
Scuola. Circa 10.000 perso- 
ne hanno preso parte al cor- 
teo che ha attraversato le 
strade del centro cittadino. 
Apriva il corteo lo striscione 
dei COBAS-Scuola seguito 
da quello COBAS-Pubblico 
Impiego e quindi varie altre 
situazioni organizzate di lot- 
ta (precari, disoccupati e 
qualche realtà legata alle oc- 
cupazioni di spazi sociali), 
presenti anche RdB e SLAI- 
Cobas. Imponente la parteci- 
pazione degli studenti delle 
scuole medie superiori. Gli 
insegnanti presenti, raggrup- 
pati negli spezzoni di testa 
del corteo, erano circa 1.000. 
Il corteo si è svolto senza 
incidenti ed in maniera piut- 
tosto vivace, unica nota di 
colore il lancio di alcune 
uova contro il supermercato 
standa. Modesta ma ben or- 


mettano nuova luce critica a 
ciò che quotidianamente ri- 
petiamo per routine abitudi- 
naria, su tematiche inedite 
verso le quali adottare un 
ponto di osservazione che 
sappia, da un lato, ricalcare 
la critica specifica dell’anar- 
chismo, e dall’altro, ‘inven- 
tare” nuovi grimaldelli per 
interpretare novità e prati- 
care nuove rotture. 
Quest’ultimo numero di 
Volontà è denso di problemi 
di fondo cui il pensiero anar- 
chico fa fronte, in parte per 
ribadire la posizione peculia- 


re che ci contraddistingue, in 
parte per mettere in risalto 
temi da sviscerare ancora 
meglio, in quell’opera inter- 
minabile di distruzione e cre- 
azione che, nella pratica te- 
orica, costituisce quanto di 
meglio l’anarchismo sa offri- 
re al mondo delle idee e del- 
le azioni. Un ulteriore invi- 
to, quindi, a toccare con 
mano e “squinternare” se- 
condo i gusti di ciascuno un 
numero doppio che è desti- 
nato a diventare “storico”. 


Salvo Vaccaro 


NAPOLI: Sciopero 


generale comparto scuola 


ganizzata la presenza poli- 
ziesca. Il silenzio dei mass 
media è stato totale come del 
resto lo fu in occasione del- 
la manifestazione di Roma. 
I temi trattati dagli slogan 
erano la finanziaria ’98 ed in 


. particolare riguardavano i 


tagli degli organici, la priva- 
tizzazione delle scuole, l’au- 
mento dell’orario di servizio, 
l’impoverimento dei nuovi 
contratti di lavoro, i finan- 
ziamenti alla scuola privata, 
il blocco delle pensioni. Dal 
punto di vista della presenza 
politica erano presenti solo 
alcuni gruppi della sinistra 
extraparlamentare e gli anar- 
chici. In particolare la pre- 
senza anarchica è stata mar- 
cata tramite la diffusione di 
un volantino dell’Organizza- 
zione AnarcoComunista Na- 
poletana e dalla vendita mi- 
litante di Umanità Nova ed 


altra stampa di movimento. 

Nel corso della manifesta- 
zione una delegazione dei 
COBAS ha incontrato il pre- 
fetto (secondo una consoli- 
data tradizione), e come sem- 
pre accade il tradizionale in- 
contro sembra non aver sor- 
tito nessun effetto positivo 
sui problemi sollevati dai 
manifestanti. 

Dato sicuramente positivo 
il “defilamento” di R.C., pre- 
sente solo con un volantone, 
dalla manifestazione, sinto- 
mo evidente delle difficoltà 
legate alla partecipazione del 
partito alla maggioranza di 
governo, contro i cui prov- 
vedimenti antipopolari la 


manifestazione si svolgeva. 


Questo nuovo elemento po- 
trebbe aprire per i lavoratori 
nuove forme di organizza- 
zione e pratiche di lotta. 
OACN/FAI 


N dicembre 1997 


LETTERE 


Lo 


sto Saglia, Renzo Costella, 
60.000; NOVATE M.: a/m 
Fausto Saglia, Pierluigi 
Sostaro, 25.000; PARMA: a/ 
m Fausto Saglia, Carla e 
Armando Rabaglia, 75.000; 
BRESCIA: Cesare Copeta, 
60.000; SACILE: Tullio 
Poles, 60.000; LANCENI- 
GO: Luca Galletti, 60.000; 
AVENZA: Giovanni Bacci- 
galupi, 60.000; CANNOB- 
BIO: Paolo Soncini (arretra- 
ti), 360.000; AVENZA: . 
Lucio Rossi, 60.000; FER- 
RARA: A. Gagliardi, 
200.000; LIVORNO: Marina 
Giandolfi, 60.000; IMOLA: 
P. Galligani, 120.000; CRE- 
SPINA: R. Monaco, 60.000; 
PISA: Polando Paolicchi, 
75.000; QUERCETA: Itali- 
no Rossi, 75.000; LUCCA: 
a/m Italino Rossi, Loredana 
Landi, 60.000; LIVORNO: 
Alba Antonelli, 60.000; 
CHIANNI: a/m Alba, Lina 
Antonelli, 75.000; TORI- 
NO: Emilio Penna, 75.000. 
Totale L. 1.910.000 


SOTTOSCRIZIONI 
LANCENIGO: Luca Gal- 
letti, 440.000; CARRARA: 
Alessandro Marchetti, 
10.000; TORINO: Luca B., 
100.000; LIVORNO: Marina 
Giandolfi, 20.000; IMOLA: 
Ricavato cena 14 u.s., 
350.000; TERNI: a/m Itali- 
no Rossi, A. Pitasi, 
100.000; QUERCETA: a/m 
Italino Rossi, Vico, 50.000. 
Totale 1.070.000 


TOTALE ENTRATE 


Pag. copie 781.500 
Abbonamenti 1.910.000 
Sottoscrizioni 1.070.000. 


Totale L. 3.761.500 


USCITE 

Stampa n. 37 1.100.000 
Sped. n. 37 400.000 
Comp. n. 37 360.000 
Sp. viaggio n.37 100.000 


Totale L. 1.960.000 


RIEPILOGO 

Entrate 3.761.500 
Uscite 1.960.000 
Saldo n. 37 1.801.500 
Sp. telef. 150.000 
Conguaglio stampa 

nn. 33/35 -46.880 
Sped. cassetta 2.000 


Conguaglio spedizione 


nn. 32/33 14.000 
Totale 119.120 
Saldo prec. 239.685.783 
Saldo finale -38.003.403 
Finanziamento 

F.A.L. 15.000.000 
i -23.003.403 
D Rettifica 


Sul Bilancio al 7.12.97, 
pubblicato su U.N. 37, il 
pagamento effettuato da 
Alessandro Croce di Alben- 
ga è da intendersi a nome 
del Gruppo Anarchico 
Pinelli di Albenga. 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE AL... ITERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


| IL TURBO-CAPITALISMO HA L’ASIATICA Res 


Pa o Dalla 1° pagina 


cembre il FMI renderà pub- 
blica un’édizione straordina- 
ria delle sue previsioni eco- 
nomiche. Normalmente que- 
sto documento viene pubbli- 
cato due volte l’anno, in pri- 
mavera e in autunno; solo nel 
1987, a seguito del lunedì 
nero di Wall Street, ne ven- 
ne pubblicata una terza edi- 
zione. Nel documento la pre- 
visione di crescita dell’eco- 
nomia mondiale viene ridi- 
mensionata dall’originario 
4,3% ad un più modesto 
3,5%. Le stime del FMI di- 
mostrano quanto la crescita 
economica mondiale (natu- 
ralmente dal punto di vista 
capitalistico...) sia legata alla 
salute delle economie di 
“dragoni” (Corea, Hong 
Kong, Taiwan e Singapore) 
e “tigri” (Tailandia, Malesia, 
Filippine, Indonesia...). A 
questo proposito bisogna ri- 
cordare che nel rapporto 


1996, la Banca mondiale prè- 
vedeva per il 1996/2005 una 
crescita dell'economia mon- 
diale pari al 3,5%, ma men- 
tre la crescita dei paesi indu- 
strializzati era calcolata al 
2,9% per i paesi del Sud-Est 
asiatico si prevedeva una 
crescita del 7,9%. 

Oggi i giornali finanziari 
sono pieni di dotti commen- 
ti di “esperti” che cercano di 
farci credere che la crisi era 
stata. prevista. Sentite cosa 
hanno la faccia tosta di dire 
due “analisti” del quotidia- 
no della Confindustria: “Le 
premesse della crisi erano 
grandi come travi... Tutto 
questo non è detto con il sen- 
no del poi: basta leggere i 
rapporti OCSE e FMI dallo 
scorso autunno in poi per 
trovare avvertimenti” (F. 
Galimberti e L. Paolazzi su 
“Il Sole-24 Ore” del 29 ot- 
tobre). Evidentemente questi 
due signori hanno accesso a 
rapporti segreti che solo loro 
hanno il dono di poter leg- 


gere... Ma lasciamo perdere 
gli squallidi contorsionismi 
degli stipendiati della Con- 
findustria. E’ un fatto che le 
istituzioni finanziarie mon- 
diali non hanno mai lesinato 
gli elogi alle economie asia- 
tiche (definite i “campioni 
della globalizzazione”), elo- 
gi fedelmente propagati da- 
gli organi di stampa del ca- 
pitalismo mondiale: fino al- 
l’agosto 1997, quando è 
scoppiata con tutta la sua vi- 
rulenza la crisi in Tailandia, 
il Sud Est asiatico veniva 
definito dai sacerdoti del “li- 
bero mercato” come “la re- 


gione più dinamica del pia- 


neta dove frontiere aperte 
provocano un incessante 
flusso di capitali stranieri”. 
Non solo: questi paesi erano 
indicati anche come 1 cam- 
pioni della lotta alla pover- 
tà: l'Atlante economico del- 
la Banca mondiale, edizione 


1996, metteva Tailandia e 
Corea del sud ai primi due. 


posti per sviluppo economi- 


| Federazione Anarchica Italiana 


| CONGRESSO STRAORDIN/ 


co e capacità di incrementa- 
re il benessere interno nel 
decennio 1984/1995. 

Ma anche su un altro pia- 
no i miseri gazzettieri del 
padronato, hanno fatto flop. 
Commentando la crisi co- 
reana l’organo della Confin- 
dustria descrive come “in- 
quietante” la combinazione 
fra “autoritarismo politico e 
libero mercato, che molti 
avevano ritenuto il fonda- 


„mento del miracolo asiatico” 


(D. Siniscalco su “Il Sole-24 
Ore” del 7 dicembre). Ci do- 
mandiamo: “inquietante” per 
chi? Certamente non per il, 
padronato italiano che ha fat- 
to scrivere ad uno dei massi- 
mi funzionari della Confin- 
dustria, Innocenzo Cipollet- 
ta, che “la difesa dei diritti 
umani non è un pretesto per 
limitare gli scambi”. Per nul- 
la inquietato dal carattere 
autoritario dei regimi asiati- 
ci e dal supersfruttamento 
che colpisce i proletari di 
quei paesi, Cipolletta si dice 


OE 


. CONVEGNO SULLA QUESTIONE 
INTERNAZIONALE 


Imola 10, 11 gennaio 1998 


Tk congresso tenutosi a Milano il 25 e 26 or aveva deciso, in merito alla questione zione non solo . 
di presentare al congresso dell’IFA di Lyon (30 ottobre e 1,2 novembre) il documento pubblicato : su UN n.32 e di 
attivare una Commissione di studi sul tema, ma anche di riaggiornarsi in un’ulteriore sessione se le decisioni assun- 
te dall’IFA a Lyon avessero comportato nuovi impegni per la FAI (soprattutto in merito al segretariato). - 

. Umanità Nova, nei numeri 33 e 34, ha riportato mozioni é resoconti del congresso dell’IFA che illustrano | in . 


pi: la dimensione delle problematiche emerse a Lyon e su cui sarà necessario tornare in sede militante per com- 


Par appieno le dinamiche che hanno indotto la delegazione italiana, presente con 14 Compagni, ad accettare la 


| francese, che aveva proposto la sua riconferma. i 
- Tale assunzione di responsabilità per divenire pienamente operante deve essere accompamala dall’i incarico con- 


. candidatura della FAI al segretariato, avanzata dalla delegazione tedesca € iberica in Sontrapposizione a quella 


terito dal Congresso della FAI a chi o a coloro si occuperanno degli adempimenti previsti dallo statuto dell’IFA per. 
il suo segretariato. Ma non solo di questo il Congresso dovrebbe discutere. Le problematiche sollevate a Milano, 

| che hanno trovato solo una parziale conclusione, la necessità di una riattivazione concreta dell’ internazionalismo . 
anarchico, richiedono una riflessione collettiva che solo il Congresso può assicurare. 
-Il Congresso si svolgerà ad Imola il 10 e 11 gennaio: in questi mom, dapo aver svolto l ordine del giorno 
Congressiale il dibattito proseguirà sotto forma di convegno. — uu - 

- Si propone pertanto la seguente articolazione dell’ordine del giorno: 


_ | a) resoconto e valutazione delle decisioni assunte dal congresso. dell IFA: a a Lyon, in riferimento al dibattito - 
| sviluppato e ai deliberati del conzicsso l FAI di Milano 
_ b) nomina del segretariato del IFA o.» . i.‘ »° . 

sa strumenti di lavoro della FAI sul 1 piano delle relazioni internazionali, in n considerazione del nuovo impegno _ 


do varie ed eventuali. 


_ Informazioni: Gruppo anarchico “La C Comune” e ... “Malalcsta”. via F. lli Bandiera 19, 40026 Imola a (BO), . 
Te 0542126061 di ari i oppie i ano. il giorno), chiedere di Massimo. -o 


SABATO 10 ALLE ORE 21, NELLA SALA AURORA DI VIA COSIMO 
MORELLI 19 


CONFERENZA PUBBLICA: 
NOSTRA PATRIA E’ IL MONDO INTERO 


L’impegno internazionalista della Federazione Anarchica Italiana contro l'Europa di Maastricht e di Schengen, 

«I Europa che apre le frontiere ai capitali e le chiude agli immigrati in un mondo sempréè più diviso tra nord e sud, tra 
ricchi e poveri, tra sfruttati e sfruttatori. 

Interventi di Sergio Costa e Salvo Vaccaro 


fermamente contrario a che 
il governo italiano sostenga 
applicazione della cosi- 
detta “clausola sociale” con- 
tro le produzioni dei paesi 
che non garantiscono libertà 
sindacali. Per Cipolletta la 
concorrenza dei nuovi pro- 
duttori si vince con “l’ado- 
zione di una maggiore fles- 
sibilità e mobilità e con la ri- 
chiesta di ritorsioni commer- 
ciali mascherate da conside- 
razioni umanitarie” (“Il Sole 
24-Ore” del 6 dicembre 
1996). 

Nessuno aveva T il 
crollo asiatico, come d’altra 


| parte nessuno aveva previsto 


il crollo messicano del 1994/ 
95. I capitalisti erano troppo 
affascinati dai tassi di cresci- 
ta a doppia cifra, da una ma- 
nodopera sfruttabile a piaci- 
mento, da governi autoritari 
quanto corrotti: tutto sem- 
brava annunciare favolose 
prospettive di facili profitti 
per gli speculatori di tutto 1l 
mondo. Ora il giocattolo si è 
rotto e le conseguenze ri- 
schiano di essere disastrose. 
I primi a pagare saranno 1 la- 
voratori: le ricette di salva- 


taggio che il FMI ha impo- 
sto a Tailandia, Indonesia e 
Corea prevedono tagli occu- 
pazionali e contrazione degli 
investimenti pubblici. Que- 
sto potrebbe avere pesanti 
effetti sulla “pace sociale” di 
questa regione. “Finora la 
coesione sociale dipendeva 
dalla capacità di migliorare 
le condizioni materiali della 
popolazione. Malgrado gran- 
di disparità, la dinamica di 
arricchimento creava un con- 
senso che permetteva di fre- 
nare le rivendicazioni politi- 
che e le tensioni etniche. 
Regimi autoritari hanno così 
potuto giustificare la loro 
politica spiegando che essa 
garantiva la stabilità neces- 
saria allo sviluppo” (P. Go- 
lub, “Le monde diplomati- 
che”, dicembre 1997). Ora la 
crisi rischia di incrinare que- 
sto consenso: il passaggio 
dal boom economico alla re- 
cessione potrebbe mettere 
in moto dinamiche sociali 
dalle conseguenze impreve- 
dibili. Le classi operaie asia- 
tiche hanno più volte dimo- 
strato la loro combattività. 
Antonio Ruberti 


ALBANESI, RAUS! _— 


Bi Dalla 1° pagina 


Quanti ne hanno “subito” la 
diversità? C’è poi un razzi- 
smo “si cuore” fondato sulla 
conoscenza diretta dell’og- 
getto che ne fa il responsa- 


‘bile delle difficoltà economi- 


che e del degrado sociale. 
Qui intervengono lo sconcer- 
to verso il “diverso”, l’in- 
comprensione verso pratiche 
sociali e presupposti cultura- 
li estranei che mettono a soq- 
quadro Weltanschauungen 
casareccie. Citeremmo a 
questo proposito il razzismo 
nei confronti degli extraco- 
munitari, neri o di altro co- 
lore essi siano. C’è infine un 
razzismo “dei visceri”, bru- 
tale e istintivo, che non ha 
bisogno né di premesse, né 
di giustificazioni, che ha 
come oggetto i diversi di 
ogni sorta, i brutti, i sporchi 
e cattivi, i deracinés, gli 
emarginati, i drop-out, gli 
untermenschen.Come esem- 
pio potremmo prendere lo- 
dio per gli zingari. 

E° razzismo rozzo, primi- 
tivo e volgare, istintivo; la 
vera e propria “malattia mor- 
tale” della società, per la 
quale non conviene scomo- 
dare la matura dei rapporti 
sociali capitalistici ma piut- 
tosto sottoporre a critica lo 
stesso concetto del vivere 


‘ sociale, del vivere degli uo- 


mini en masse. Dovremmo 
essere grati agli albanesi per 
aver riportato alla luce que- 
sto pus che in questa italietta 
di merda, erede di un passa- 
to non troppo remoto e non 
troppo dignitoso di Grande 


Pezzente, assume un aspetto 
ancora più rivoltante. 

2) Lo Stato, il senso dello 
Stato e del potere. Che a pro- 
grammare e a condurre que- 
ste operazioni siano piccoli 
individui come il napolitano 
e il fassino ci fa proprio spe- 
cie. Provenienti (almeno il 
primo) dal brodo di coltura 
dello stalinismo italiota, non 
hanno, proprio per questo, 
nessuna difficoltà a ricon- 
vertirsi in liberisti, filocapi- 
talisti e fautori della più ri- 
gida autorità dello Stato. Pic- 
coli uomini di apparato, ser- 
vono fedelmente ogni appa- 
rato che li impieghi. Il pri- 
mo poi, il napolitano, utiliz- 
za con solerzia maniere 
spicce e repressive contro. 
chiunque turbi l’ordine, si 
tratti di albanesi, studenti, 
produttori di latte o mucche 
ribelli. Qualcuno dirà: un 
post-comunista con una gran 
senso dello Stato? Questo 
scelbino ha il senso dello 
Stato che avevano i funzio- 
nari della burocrazia asbur- 
gica: quello di servitorelli di 
poteri forti che aspettano 
lodi e ricompense e godono . 
di un potere riflesso! E non 
esageriamo nemmeno con i 
paragoni forti: i socialdemo- 


cratici o gli stalinisti respon- 


sabili della repressione dei 
rivoluzionari in Germania e 
in Spagna erano figure da 
tragedia. Questi sono figure 
ridicole che - come spesso la 
storia ripropone - recitano in 
una farsa. Che non fa nem- 

meno ridere. 
Lady Skimmington and 
Captain Pouch 


